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all’ onorevole 


JStg» Agostino $$X irgli ani 

(J (filiale di Ripartimento del Ministero e R. Segreteria 
di Stato delle Finanze 


Signore 


Questo mio tenue lavoro intitolato « La ric- 
chezza degli Stati derivante dal libero com- 
mercio de’ cereali » frullo delle mie veglie , non 
per vanità , ma sibbene per vivo desiderio di 
dargli quel pregio, di cui sento nella mia co- 
scienza esserne privo, è a Lei che io dedico, sic- 
come uno de più ardenti cultori di quella su- 
blime scienza, che addimandasi Politica Eco- 
nomia. 

Ed affinchè le teoriche , che in questo libro 
ho tentato di rendere popolari, potessero acqui- 
stare quel giusto valore di che mancano , per 
la povertà delle mie idee , ho voluto metterle 
sotto V egida del suo chiaro nome, il quale di 
per se stesso suona un elogio. 
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Accolga Ella quindi , con la sua consueta 
bontà, questo primo saggio de miei costanti slu- 
dii su di una Scienza cotanto interessante, la 
di cui cognizione sarebbe necessaria a tutù ed 
indispensabile a noi , che abbiamo l' onore di 
servire nel Reai Ministero delle Finanze; onde 
addimostrare che avendola tolto a mio maestro 
e duce, altro non ho fatto che renderle un pic- 
colo tributo, ma il maggiore che per me si po- 
teva , della mia gratitudine vivissima e della 
profonda ammirazione che ho mai sempre sen- 
tilo per le peregrine virtù di Lei. 

La prego adunque di usarmi la maggior pos- 
sibile carità letteraria, e di condonarmi i falli 
ne’ quali certamente sarò incorso, attribuendoli 
soltanto alla dappocliczza del mio ingegno ; e 
ritenga per fermo che i miei mancamenti sono 
stali di mente, ma di cuore non mai. 

Mi creda per la vita 


Napoli 15 Febbraio 1860 


Di Lei 


Dcvotiss . 0 Servitore 

Luigi Pilce-Dorja 
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Egregio Signor Pulce-Doria 


Non posso che reputar degno di lode il pen- 
siero eh’ Ella ha di pubblicare un suo trattato 
sul libero cambio de’ cereali , certo come io 
sono che esso corrisponde al suo mollo ingegno 
e a’ suoi molli studii. E le riferisco le maggiori 
grazie per la grande cortesia e bontà, che l’ha 
consigliala ad intitolarlo al mio nome, l’oscu- 
rità del quale può solo essere superata dal mio 
antico e pur sempre novello amore per quella 
medesima Scienza, onde è stata Ella inspirata 
nel concepire e nel condurre il suo lavoro. 

Non cessi Ella di credermi sempre con la più 
sincera amicizia e stima 

Napoli 20 Febbraio 4860 

Di Lei 

Obb. mo Serv.' ed Amico 

Agostino Magliani 

Al Signor Luigi Pulce-Doria 
Capo di Sezione della Tesoreria Generale 





PREFAZIONE 


Lo incarimento del pane è un flagello che 
non può essere guardato con indifferenza, in 
ispezialità da coloro che fan professione di ser- 
vire lo Stato pel bene del popolo; che divi- 
dono tutti i mali che possono affliggerlo; e 
non si occupano che de mezzi onde alleviare 
le sue miserie: pare quindi che chi è chiama- 
to a sì alta missione , non possa in altro modo 
degnamente compirla che dedicandosi a rin- 
tracciare la causa di un male così terribile — 
È il dovere e la coscienza che lo impongono. 

In una malaugurata circostanza, e nel mo- 
mento in cui ogni esportazione di cereali è so- 
spesa di fatto, io credo che non possa riesci- 
re discaro a’ miei lettori la dimostrazione che 
mi propongo di fare, onde loro esporre che 
soltanto una piena ed assoluta libertà di com- 
mercio può arginare il rincarimento del prezzo 
de’grani ed impedire insiememente che i ven- 
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ditori di codesta derrata non si arrestassero 
nelle loro speculazioni, per tema della impor- 
tazione de’ grani dallo straniero; timore ben 
fondato, sia per la restrizione stessa imposta 
alla estrazione de’ grani ; sia ancora perchè i 
commercianti s’intimidiscono alla idea di avere 
per concorrenti, il Governo ovvero delle Com- 
pagnie garentite dal Governo. 

A Dio non piaccia che io intendessi censu- 
rare gli atti di precauzione, che sono emanati 
dalla sapienza dello Stato ne’casi di penuria e 
che un paterno amore soltanto può suggerire 
in prò del popolo ; mi guarderei bene di esa- 
minarne gl' inconvenienti inseparabili e che im- 
pediscono per necessità la libertà del commer- 
cio. Imperciocché per giudicare rettamente di 
codeste precauzioni è mestieri considerarle sot- 
to il punto di vista di quella necessità istessa, 
che impone di assicurare la sussistenza del po- 
polo, e che la privazione di una sufficiente li- 
bertà e la debolezza naturale di un commer- 
cio non troppo attivo, potrebbe esporlo ad un 
rincarimenlo di prezzo eccessivo, che è d'uopo 
affrettarsi di prevenire con mezzi pronti, effi- 
caci, energici. , 

Le Nazioni debbono considerarsi come i cor- 
pi fisici, i quali dopo una infermità non per- 
vengono allo stato di sanità se non attraver- 
sando quello della convalescenza , e la debolezza 
che sperimentano ne’ primi momenti, richiede 
non solo che siano aiutati ne’ primi passi, ma 
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eziandio non permette loro di provvedere da 
se stessi a’proprii bisogni. 

Uno ne’ flagelli distruttori è il monopolio , 
che si trova dovunque manca la libertà del 
commercio; ed il solo mezzo di abbattere e di 
distruggere questa vorace idra è la libertà del 
commercio, senza della quale la concorrenza 
stessa non ha efficacia ad impedire il rincari- 
mento del prezzo de’ grani. 

Io non disaminerò per certo i mezzi ebe si 
adoperano, onde reprimere Y abuso del mono- 
polio; se codesti mezzi siano conseguenti alla 
idea de’vantaggi che risultano dalla libertà del 
commercio; se questi vantaggi siano scevri di 
qualunque inconveniente nel fine d’ impedire 
che un monopolio reale si stabilisca sotto l’ap- 
parenza di libertà, imperocché siffatta disami- 
na avrebbe l’aspetto di, una critica particolare, 
ed io mi sono imposto di non permettermene 
alcuna, essendomi deciso, per non poche ra- 
gioni particolari, di chiudermi strettamente fra 
i limiti del .mio proponimento, e di sporre il 
subietto del mio lavoro con chiarezza e sem- 
plicità. 

Io son convinto che una piena ed assoluta 
libertà nel commercio de’cereali, potrà tornare 
sempre utile e non mai dannosa ; essendo dessa 
stabilita su’ principii di ordine e di giustizia, 
di quella giustizia benefattrice , che concilia 
tutti gl’ interessi particolari, e che senza nuo- 
cere ad alcuno, si rende utile a tutti ; di quel- 
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la giustizia infine le di cui leggi sono di as- 
soluta necessità, di una necessità risultante dalia 
essenza stessa delle cose ; e quali siano i rap- 
porti fra essa e le leggi fondamentali e costi- 
tutive del Dritto pubblico, sono i punti che io 
mi son proposto di disaminare. 

In quanto all’ordine poi che mi son prefisso, 
• ho creduto di preferire quello che mi è paruto 
il più naturale: ho cominciato dal ricercare, se- 
guendo l’ordine della natura, qual fosse la prima 
delle nostre leggi fondamentali, quella che la 
sorgente, la ragion primitiva di tutte le altre 
Leggi, quella infine che non solo è la base del 
Dritto pubblico, ma eziandio è il carattere es- 
senziale di una vera Società; imperocché senza 
codesta prima Legge, non potrebbe veramente 
esistere alcuna Società. E quindi è stato mio 
intendimento di dimostrare che la conseguenza 
naturale e necessaria di questa prima Legge 
fondamentale è la piena ed assoluta libertà del 
commercio in generale; e dopo di aver espo- 
sto succintamente quanto essa sia conforme a 
tutti gl’interessi particolari, e per conseguenza 
alla unità d’interesse che caratterizza un corpo 
politico, io passerò a disaminare l’applicazione 
di questa libertà al commercio particolare dei 
cereali. 

Mi spero quindi di provare che la libertà 
del commercio è sempre vantaggiosa , e che 
terribili mali ne derivano dalla mancanza di 
essa. E poiché i miei principii si trovano sai- 
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damente confermati dall’autorità di una costante 
esperienza, da fatti uniformi, evidenti, incon- 
trastabili , così debbo augurarmi che le mie 
dimostrazioni fossero sufficienti a decidere la 
irresoluzione di tutti coloro , che quantunque 
fossero disposti a rendere omaggio alla giu- 
stizia e alla utilità comune della libertà del 
commercio, pure sono ritenuti dal timore che i 
vantaggi di lei non fossero controbilanciati da- 
gl’ inconvenienti che credono di essere ad essa 
inerenti. 




Communis utilità s Socielatis maximum est vinculum. 

T. Liy. Dee. 4, L. 6. 
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RICCHEZZA DEGLI STATI 

DERIVANTE 

DAL LIBERO COMMERCIO DE’ CEREALI 


PARTE PRIMA 

INTORNO ALLA LIBERTA’ GENERALE DEL COMMERCIO 

CAPITOLO I. . 

La liberti del commercio de’ Cereali devesi ritenere come 
interesse comune della Nazione. 

Non è certamente da porsi in dubbio che sotto 
il nome di Società altro non intendesi, se non as- 
sociazione d’ individui legati fra loro da un inte- 
resse comune, riconosciuto politicamente e general- 
mente. Da questo comune interesse sorge necessa- 
riamente una volontà comune, quella cioè di adot- 
tare tutti i mezzi indiritti a tutelare codesto inte- 
resse ed eliminare tutto ciò che può essergli no- 
civo ; la espressione di questa comune volontà è 
la Legge, base fondamentale dello edilìzio sociale, 
baluardo inespugnabile contro gli attentati dell'e- 
goismo. 

Io credo che queste verità sono troppo evidenti 
per temere qual siasi sofìstica conlutazione ; come 
altresì è chiaramente impossibile che un’ associa- 


rione qualunque, una riunione di esseri intelligenti 
uniti in un comune scopo d’ utilità , pervenga a 
formare un Corpo politico senza avere in mira la 
riunione de’ loro particolari interessi, la quale ha 
per santissimo fine la riunione delle volontà e delle 
fòrze, onde dar loro una medesima direzione — L’u- 
nità d’ interessi adunque è il principio vitale di 
ogni ben costituita Società. 

Io mi servo qui della espressione unità d'inte- 
ressi affinchè l’interesse comune non possa essere 
interpretato per l’interesse della maggioranza, nè 
per quello di alcuna classe particolare ed esclu- 
siva della Società: mentre infino a che esiste fra 
questo interesse il germe di una opposizione qua- 
lunque , che non permette alcuna conciliazione , 
necessariamente l’idra della discordia deve vomi- 
tare la sua venefica bava infra gli uomini ed ac- 
cendere ne’ loro petti la fiamma dell’odio, che de- 
ve dividerli come i loro opposti interessi. Laonde 
l’ invidia , la gelosia , il sospetto s’ impadronisce 
de’ loro animi, e la maldicenza, la furberia, il tra- 
dimento divengono ad essi familiari , e finiscono 
col vivere ed agire come acerrimi nemici. 

L’interesse comune, solo ed unico legame po- 
litico pubblicamente riconosciuto, non può essere 
riguardato che sotto l’ aspetto degli oggetti essen- 
ziali e fondamentali ne’ qtiali si trova specialmente 
circoscritto, purché sieno evidentemente determi- 
nati ; ed una volta che essi lo sono , è a questi 
oggetti medesimi che tutte le Leggi particolari deb- 
bono aver rapporto, imperocché le Leggi altro non 
sono che la espressione delle volontà comuni della 
Società , e la volontà comune non può per certo 
avere altro obietto se non il comune interesse della 
Nazione. 

Ciò che io dico intorno allo interesse comune, 


pubblicamente riconosciuto, è talmente essenziale 
alla buona costituzione di una Società, eh' è im- 
possibile senza di esso di preservarla dallo egoismo 
e da tutti i mali che ne sono la conseguenza — In 
eiTetti, quante volte questo comune interesse fosse 
sconosciuto, ovvero non fosse stabilito in modo da 
divenire Legge comune e suprema, la ragion pri- 
mitiva e sensibile di tutte le altre Leggi sarebbe 
conculcata, e queste Leggi addiverrebbero altret- 
tanti suggerimenti di considerazioni puramente par- 
ticolari ed emanazioni di privati interessi. Quindi 
in siffatto caso esse altro non rappresenterebbero 
che la volontà personale, avvegnaché non può cer- 
tamente esistere una volontà comune ove non esi- 
ste un comune interesse , pubblicamente ricono- 
sciuto. 

Laonde senza spingere viemaggiormente queste 
osservazioni , a me pare eh’ esse sieno già suffi- 
cienti a dimostrare che non è nello interesse par- 
ticolare de’ coltivatori o de’proprietarii, ma sibbene 
nello interesse generale del popolo che io mi spingo 
a sostenere la giustizia e I’ utilità della libertà del 
Commercio de’ Cereali; imperciocché son di avviso 
che per Legge di natura è proibito di arrecare in- 
giustizia agli uni per essere utile agli altri ; uè cer- 
tamente posso supporre che siavi alcuno, il quale 
disconosca che l’ interesse generale, da cui risulta 
il bene di tutti, non sia il centro e la misura di 
tutti gl* interessi particolari. 

Per dimostrare adunque la utilità della libertà 
del commercio de’Cereali, sarà necessario rimon- 
tare ai dogmi del comune interesse, e disaminare 
rigorosamente i rapporti di siffatti dogmi con que- 
sta libertà — Tale disamina riuscirà tanto più sod- 
disfacente, inquantochè i principii dello interesse 
comune non debbono , nè possono aver nulla di 
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arbitrario perocché sono stabiliti dall’ ordine na- 
turale ed invariabile delle cose, e la suprema ne- 
cessità di subirne le conseguenze imprime loro 
rigorosamente il carattere della giustizia, di quella 
giustizia eterna che non possiamo disconoscere sen- 
za commettere imperdonabile fallo, formare la no- 
stra sventura ed attirarci la universale maledizione. 

' m 1 • .**> f /imi 

CAPITOLO II. 

Il dritto cbe tutti gli uomini hanno alla esistenza è la pri- 
ma Legge fondamentale; tutte le altre Leggi sono sem- 
plici conseguenze di questa prima Legge. 

Il principale scopo dell’interesse comune in cia- 
scuna bene organizzata Società si è quello di as- 
sicurarsi, per quanto possibile, de’ mezzi di sussi- 
stenza. Da questo principio ne deriva che le Leggi 
necessarie a siffatto interesse , sono Leggi fonda- 
mentali per ogni Nazione. 

Queste Leggi , alle quali io dò nome di fonda- 
mentali ,’ sono quelle senza di cui alcuna Società 
non potrebbe sussistere. Non bisogna quindi cercarle 
fra le Leggi positive o fra quelle scritte , avvegnaché 
le Leggi fondamentali sono 1’ opera della natura 
medesima, e sono di assoluta necessità e di una 
giustizia essenziale, evidente, naturale per tutti gli 
uomini : laonde debbonsi ritenere come sufficien- 
temente conosciute da ognuno. Quindi senza an- 
nunziarle in termini proprii e positivi, ho creduto 
bastevole di esporne le conseguenze; ed a queste 
conseguenze , vere o false , si è dato il nome di 
Leggi positive. 

Le Leggi fondamentali, dopo di aver provveduto 
alla sicurezza personale degl’ individui, non possono 
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proporsi che due scopi : l’ uno è la riproduzione 
annuale delle cose necessarie alla nostra esistenza , 
P altro è la distribuzione di queste cose medesime 
alle diverse classi della Società. Io non mi fermo 
qui a parlare delie Leggi fondamentali relative alla 
sicurezza personale, imperciocché debbo supporle 
solidamente stabilite; e siccome la libertà del Com- 
mercio de’ Cereali non ha altro rapporto se non 
con le Leggi riguardanti la riproduzione e la di- 
stribuzione delle sussistenze, e di ciò che è rela- 
tivo a’ nostri bisogni , cosi io mi limiterò a disa- 
minare la quistione soltanto sotto questo punto di 
vista; e quindi per svolgere le Leggi fondamentali 
e presentarle neH’ordine naturale che serbano fra 
esse, io incomincerò dalla prima di queste Leggi, 
da quella cioè da cui necessariamente tutte le al- 
tre emanano. 

Le Leggi altro non sono che i nostri dritti e i 
nostri doveri reciproci; sono essenziali e fondamen- 
tali alloraquando i dritti e i doveri che esse c’in- 
segnano sono essenziali e fondamentali. Sicché il 
primo dritto naturale ed essenziale di tutti gli uo- 
mini essendo quello della sussistenza, e per con- 
seguenza de’ mezzi di esistere, questo dritto è in- 
contrastabilmente la prima di tutte le Leggi fon- 
damentali — Questa prima Legge deve fissare, deve 
determinare le disposizioni di quelle, il di cni scopo 
è la riproduzione di ciò che è proprio al nostro 
consumo. Queste Leggi debbono necessariamente 
essere indiritte a provocare la maggior possibile 
abbondanza di quelle cose medesime, e per quanto 
possa pretendersi dal territorio occupato dalla So- 
cietà. 

Da questa prima Legge ne sorge di conseguenza, 
che tutte quelle le quali hanno rapporto alla di- 
stribuzione delle cose usuali e riproduttive , deb- 


-c- 

bono avere due condizioni essenziali ; la prima di 
non poter nuocere alla riproduzione, la seconda di 
assicurare una distribuzione in modo che nella di' 
visione nessuno possa pregiudicare i dritti degli 
altri ; imperciocché ognuno deve ricevere soltanto 
ciò che con giustizia può pretendere. 

li dritto naturale che tutti' gli uomini hanno al- 
l’ esistenza e a procacciarsi i mezzi di esistere, è 
talmente il primo de’ nostri dritti fondamentali che 
senza di lui non potremmo riconoscerne alcun al- 
tro; e quindi si possono citate Leggi antichissime, 
non mica però Leggi fondamentali, se non rimon- 
tiamo al dritto d’ esistere, onde fissare il principio 
di tutte le Leggi ; nè potremo giammai trovarne 
una, che ci dia agio a poterne dimostrare io spi- 
rito essenziale e primitivo di cui è informata, se 
non ci persuadiamo che taluni nostri dritti esistono 
fin che noi esistiamo : e se ci fosse negato il dritto 
di esistenza nou ci resterebbe per verità alcun al- 
tro dritto a sperimentare. Sicché ci guarderemmo 
bene di riunirci in Società, se dalla nostra riunio- 
ne ne potesse risultare l’ abolizione d* un dritto co- 
tanto prezioso. 

Laonde il nostro primo dritto essenziale, la no- 
stra prima Legge fondamentale è certamente il 
dritto naturale che tutti abbiamo d’ esistere. 

Per essere conseguenti a questo primo diritto, 
le Leggi debbono tendere a moltiplicare i beni ne- 
cessarii alla nostra esistenza ; e per la stessa ra- 
gione esse debbono impedire che alcuno possa 
essere privato del dritto di procacciarsi i mezzi 
onesti di sussistenza ( col favore della distribuzione 
di questi beni. 

Le Leggi adunque che si propongono questo dop- 
pio scopo, c|oè V abbondanza delle cose esseuzali, e 
la giustizia nella loro distribuzione, sono necessa- 
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riamente conformi allo interesse comune. Esse non 
sono che l’espressione della volontà comune* ed 
una conseguenza propria della nostra prima Legge 
fondamentale — Se io non mi dilungo sopra cosif- 
fatte conosciute verità, si è perchè non posso sup- 
porre che trovisi alcun essere dotato di ragione , 
che sia tentato di confutarle. 

CAPITOLO III. 

L’ istituzione della proprietà è una Legge fondamentale 
conseguente al dritto naturale che tutti gli uomini hanno 
all’esistenza c a procacciarsi onestamente i mezzi di esi- 
stere, ed è perfettamente conforme all’interesse comune 
della società, quantunque i prodotti che ne ritrae il pro- 
prietario gli appartenessero esclusivamente. 

La grande quistione è dunque di conoscere ciò 
che le Leggi positive debbono stabilire, onde pro- 
muovere la più grande abbondanza possibile nella 
riproduzione annuale e far regnare la più rigorosa 
giustizia nel farne la distribuzione, senza che que- 
sta potesse portar nocuménto ad alcuno, altrimenti 
le Leggi positive sarebbero in contraddizione con 
esse stesse. 

Per promuovere questa grande abbondanza fa 
d’uopo consultare l’ordine fisico: e siccome non 
si possono ottenere effetti fìsici senza cagioni fìsi- 
che, così mediante l’ influenza che abbiamo su di 
certe cause e il modo di concorrervi , le Leggi 
possono essere indiritte a moltiplicare queste cause 
medesime, affine di moltiplicarne gli effetti. 

In quanto dipende da noi , le cause immediate 
della riproduzione annuale di ciò eh' è proprio al 
consumo , sono i lavori di coltivazione e il so- 
pravvanzo che confidiamo alla terra : adunque per 
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aumentare la riproduzione è mestieri aumentare 
questi sopravanzi e questi lavori. 

In qual modo, però può procurarsi un siffatto au- 
mento ? Come determinare gli uomini a dedicarsi 
alacremente alla coltivazione e quindi a fare dei 
grandi lavori e delle ingenti spese ? — Per riu- 
scirvi è mestieri di due condizioni indispensabili : 
la prima, eh' essi ne abbiano i mezzi ; l’altra, che 
ne abbiano la volontà. 

Si potrebbero mai stabilire tutte le terre e tutti 
i loro prodotti nelle mani dello Stato affinchè poi 
ne assegnasse una parte a ciascun coltivatore , 
somministrandogli in pari tempo i mezzi necessarii 
onde metter da parte i sopravvanzi della coltiva- 
zione? 

In questa ipotesi è chiaro che si porrebbe cia- 
scun coltivatore nel caso d’ avere interesse ad in- 
gannarlo , diminuendo il più che potrebbe i suoi 
lavori , e distogliendo ed appropriandosi la maggior 
parte delle spese , che dovrebbero servire alla col- 
tivazione nel fine di procurarsi maggior riposo e più 
profitto, a prescindere poi che con ciò st verrebbero 
implicitamente a stabilire degl’ interessi particolari 
contrarii all’ interesse comune. Si potrebbe rime- 
diare a questo inconveniente sottoponendo ciascnn 
coltivatore all’obbligo di dare un conto esatto dei 
suoi annuali sopravvanzi fissi, lasciandogli tatto il 
di più della riproduzione, ad onta che la totalità 
delle spese restasse a cara dello Stato : ma ciò non 
impedirebbe che lo Stato sarebbe rovinalo dalle 
malversazioni di ogni specie, che si commettereb- 
bero sulle spese , ed insiememente si sottrarrebbe 
alla coltivazione la maggior parte delle ricchezze 
che le sarebbero dovute, facendola divenire povera 
e languente ; e di anno in anno il falso impiego 
de’ redditi dello Stato, impinguando la somma delle 
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spese e diminuendo la massa de’ prodotti , occa- 
sionerebbe una depredazione progressiva di questi 
redditi medesimi. 

Un altro espediente si presenta — Liberi di rego- 
lare le coltivazioni a lor talento, diamo a’coltivatori 
delle terre a vita, incaricandoli personalmente di 
tutte le spese, senza che lo Stato si curasse di nulla. 
In questo caso verremmo ad abbandonar loro tutti 
i prodotti mediante una imposta fissa e determi- 
nata, onde sovvenire alle spese pubbliche e comuni 
della Società. 

Senza dubbio adottando siffatto espediente , bi- 
sogna supporre che le terre fossero tutte dissoda- 
te , altrimenti chi vorrebbe assumersi le spese di 
dissodamento se non fosse proprietario de’ fon- 
di ? Dippiù sarà ancora mestieri supporre già co- 
struiti tutti gli edifizii necessarii alla coltivazione; 
imperocché il semplice usufruttuario non s’ inca- 
richerà certamente di farli costruire. Come del pari 
non si potrà pretendere da’ capitalisti che si spin- 
gessero a fare riparazioni , ricostruzioni ed altre 
spese inerenti ai fondi , quantunque ne avessero 
la volontà ; avvegnaché quanto altro non si oppo- 
nesse , sarebbero sempre distolti dalla giusta con- 
siderazione che gli anni scorron veloci e distrug- 
gono qualsiasi buona disposizione di animo, vuoi 
dalle infermità , vuoi da moltissime altre svariate 
cure , le quali non permettono di fare un impiego 
transitorio de’ capitali. 

E finalmente non potrà tenersi conto delle pian- 
tagioni degli alberi di alto fusto, imperciocché qua- 
lunque miglioramento che col tempo potessero pre- 
sentare, non compenserebbe giammai la spesa a ca- 
gione della lentezza del prodotto, le quali spese non 
possono convenire se non a colui eh’ è assoluto 
proprietario del fondo. Da siffatte considerazioni 
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ben può rilevarsi che questi diversi espedienti sono 
tutti egualmente contrarii allo interesse comune. 

La coltivazione delle terre esige diverse spese 
preparatorie : quelle cioè onde renderle maggior- 
mente feconde ; quelle che sono richieste dalla 
differenza de’ terreni e che soltanto il proprietario 
ha interesse di assumerle, perocché è sicuro d’iu- 
dennizzarsene co’ ricolti futuri, de’ quali egli ha la 
certezza di esserne libero padrone. 

Io ho detto che il proprietario del fondo dev’es- 
sere libero padrone de’ ricolti, avvegnaché è evi- 
dente che la proprietà del fondo porta seco la pro- 
prietà del ricolto eh’ esso produce , a meno che 
non vi fossero delle convenzioni particolari, fatte 
volontariamente fra privati , senza di che la pro- 
prietà agricola sarebbe un vano titolo , mentre 
quelli che possedessero siffatti fondi , non avreb- 
bero alcuna specie di utili a ritrarne. 

L’ istituzione della proprietà agricola è dunque 
di assoluta necessità alla moltiplicazione delle pro- 
duzioni : posto ciò , essa altro non è che una con- 
seguenza naturale della nostra prima Legge fon- 
damentale , cioè il dritto dell’ esistenza , e senza 
i soccorsi di questa moltiplicazione essa si trove- 
rebbe indubitatamente arrestata , e il dritto d’esi- 
stere diverrebbe per conseguenza nullo ; ed ecco 
perchè i popoli, che hanno avversione alla coltiva- 
zione sono sempre poco numerosi , ancorché oc- 
cupino territorii estesi e fertilissimi. 

Non è a disconvenirsi che questa proprietà non 
fosse gravata di tutte le spese necessarie alla col- 
tivazione : ma è anche pur vero che ad essa si 
appartengono esclusivamente tutti i ricolti, de’ quali 
può dirsi esserne la creatrice ; senza di ciò , lo 
ripeto ancora , la proprietà agricola non sarebbe 
di alcuna utilità, e ninno sarebbe tentato di acqui- 




starla , di farvi le spese indispensabili e Senza le 
quali la coltivazione non pnò aver luogo. Per con- 
trario siffatta utilità fa si che ogni proprietario ha 
grandissimo interesse di migliorare i propri fondi e ^ U 
di farvi le maggiori spese produttive possibili, pe- 
rocché avendone i mezzi non gli mancherà per 
certo la volontà ; ed in ciò il particolare interesse 
di lui è perfettamente d’ accordo con I’ interesse » 

comune. 

In effetto è certo che la grande abbondanza annuale 
di produzione non può essere consumata dal proprie- 
tario: dippiù egli non perviene a procurarsela se non 
con penosi lavori ch’è obbligato di pagare a quelli che 
li fanno ; in seguito egli non potrà consumare per- 
sonalmente e in genere, che una frazione infinitesi- 
male de’suoi ricolti. Laonde volendone trarre il mag- 
gior profitto, fa d’ uopo convertire lo avanzo della , ‘ 

produzione nelle diverse specie di cose indispensabili 
alla vita, e che non possonsi ottenere se non dalla 
industria. Quindi si è costretto dallo interesse per- ' *« 

sonale , dalla Legge stessa di natura , di fare il 
cambio dello avanzo de’ prodotti della terra con > * 

qifelli creati dall’ umano ingegno. Sicché più si 
raddoppiano gli sforzi indiritti a moltiplicare i pro- 
dotti, onde moltiplicare i propri godimenti , e più 
si viene implicitamente a servire il comune inte- 
resse sociale. ' « 

« ... t A. • . 
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CAPITOLO IV. 

Il ricollo cbe per dritto appartiene esclusivamente a’pro- 
prietarl , si appartiene di fatto allo interesse comune 
della Società. 1 proprietari debbono essere liberi di fare 
a lor talento la distribuitone de’ propri ricolti, senza peri» 
che siffatta libertà possa arrecare pregiudizio a’ drilli di 
chicchessia, il drillo naturale dell’esistenza non dà drillo 
a niente se non per mezzo del lavoro. 

• *•’*.* , • ' • ' * t . ■ ' . • 

Indubitatamente la proprietà agricola è di asso- 
luta necessità , come unico mezzo d’ assicurarsi 
una grande abbondanza. E incontrastabile che t 
proprietarii non possono procurarsi questa grande 
abbondanza , nè goderne , senza il concorso degli 
altri uomini , e quindi ne risulta che i ricolti an- 
nuali benché per dritto appartenessero loro esclusi- 
vamente , nel fatto appartengono in comune alla 
Società. Rosta ad esaminare in qual modo la di- 
stribuzione di questi ricolti debba farsi, onde non 
arrecare nocumento al dritto che ciascuno vanta 
su questa divisione, nè a’ proprietarii in rapporto 
alle produzioni da distribuirsi. 

Vi è un mezzo , secondo me , semplice e faci- 
le , ma unico , per mettere in armonia questi due 
dritti fra loro ad onta della eterogeneità che sem- 
bra esservi tra essi ; e questo mezzo è la stessa 
giustizia che me l’ indica. 

Quantunque in dritto le produzioni appartengono 
esclusivamente al proprietario, è lui però «he deve 
essente incaricato della distribuzione; è lui che deve 
farla secondo la sua volontà , ed in tal modo egli 
si trova perfettamente nel suo dritto. Vedremo ora 
se v’ abbia alcuno il cui dritto , comune a sif- 
fatta distribuzione , possa esser leso da una tale 
libertà d' azione. 
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Questo dritto, ad onta cbe risultasse da quello 
di esistenza, non può interpetrarsi altrimenti che 
pel dritto di acquistare mediante il lavoro, ed ap- 
propriarsi una parte di queste produzioni, le qnali 
non si riproducono annualmente se non per mezzo 
di spese e di lavoro indiritto a questo scopo. Ora 
non è possibile che si potesse avere da ognuno il 
diritto di prolittare gratuitamente di ciò che esi- 
ste, se non per le spese e l’ opera propria. Que- 
sta verità è siffattamente chiara , a creder mio , 
che non può certamente esser soggetta alla mini- 
ma confutazione. È necessario però che pria d'an- 
dar più oltre, tutti ne siano intimamente persuasi; 
laonde fa d' uopo esser convinto che nessuno può 
avere il dritto d’ aver gratuitamente una parte dei 
prodotti, che sono l’opera de’ sudori e delle fatiche 
altrui. E se qualcuno pretendesse avere un tal 
dritto , qual titolo potrebbe darsi ad esso? £ che 
cosa è un dritto senza titolo, se non un effetto sen- 
za causa ? Nello stesso tempo cbe tutti gli esseri 
della nostra specie hanno naturalmente il dritto di 
esistere , sono avvertiti dalle proprie senzazioni di 
essere personalmente incaricati , sotto pena di do- 
lore e di morte , di provvedere a’ bisogni relativi 
alta propria esistenza ; ed affìn di adempiere a sif- 
fatto obbligo, è mestieri dedicarsi al lavoro neces- 
sario, onde fare acquisto di ciò eh’ è richiesto dal 
bisogno della vita , senza di che altrimenti non si 
potrà ottenere. 

Da questo dritto e da questo dovere ne risulta 
necessariamente, che ciascuno deve avere la libertà 
d’impiegare le sue facoltà, onde procurarsi ciò che 
i suoi bisogni esigono da lui , e per conseguenza 
dev’essere solo ed unico proprietario de’ proprii la- 
vori e del prodotto de’ suoi lavori. E come po- 
trebbe ciò contrastarsi ? Quale interesse, qual mo- 
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livo potrà spingermi al lavoro , se fossi convinto 
che il frutto de’ miei stenti e de’ miei sudori non 
fosse di mia proprietà ? ' 

Co*} nello stato di natura , quello che io avrei 
acqdistato col mio lavoro e con le mie ricerche do- 
vea esclusivamente appartenermi — Lo stesso av- 
viene nello stato sociale, imperocché se fosse stabi- 
lito che ciascuno coltivasse per se, nessuno avrebbe 
dritto a pretendere sulle produzioni che io otterrei 
dalla terra co’ miei sudori. Da ciò ne deriva che 
se la Società trova giusto che io possedessi delle 
terre ed ottenessi un ricolto più ubertoso di quello 
che non lo richiedesse la mia sussistenza, rientra 
necessariamente nelle sue vedute che io coltivassi 
o facessi coltivare , affinchè dopo di aver prele- 
vato dalla produzione tutto ciò che serve a’ miei 
bisogni personali , il dippiù andasse in benefìcio 
comune , a condizione però che ciascuno in ra- 
gion delia parte che ne acquisterà , m’ indennizzi 
delle spese e de’ miei lavori. Nè io posso dispia- 
cermi dell’ obbligo che mi viene imposto , peroc- 
ché in primo luogo è coerente al dritto naturale 
che hanno tutti gli uomini di esistere, e che nello 
interesse di questo dritto si sono riuniti in Società 
e hanno istituita la proprietà agricola, di cui ne 
garentiscono il godimento : in secondo luogo, per- 
chè quest’ obbligo non mi prescrive niente che non 
fosse nell’ ordine de’ miei interessi personali ; io 
non posso godere se non per f intermezzo degli 
altri uomini di ciò che eccede il mio consumo in 
natura. Bisogna adunque che io lo associi a’ miei 
godimenti , i quali non possono realizzarsi , non 
possono moltiplicarsi che per questo mezzo, non 
avendo io dritto su’ lavori altrui , nè su’ prodotti- 
di questi lavori. ■! * 

Nè gli altri possono dispiacersi di essere obbli- 
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gati ad indennizzare l’ opera e le spese altrui in 
ragion della parte che ritraggono da’ loro ricolti, 
avvegnaché quest' obbligo è conforme alla legge 
naturale e comune a tutti gli uomini, di non po- 
ter fare alcun acquisto se non mediante il lavo- 
ro. E se per contrario questo indennizzo non si 
volesse riconoscere, ognuno cesserebbe subito dal 
lavoro, ed il ricolto per conseguenza cesserebbe di 
riprodursi. Si potrebbe dire che in siffatto caso 
gli uomini si dedicherebbero soltanto a coltivare 
quel tanto di terra da cui ricavarne quella produ- 
zione richiesta dal proprio bisogno. Sia anche ciò: 
ma allora sarebbe sempre comprare mediante opere 
e spese le produzioni che ci abbisognano. E sup- 
ponendo che tutti fossero dotati egualmente di mez- 
zi atti alla coltivazione, non vi sarebbe niente da 
guadagnare rifiutando lo stabilito prezzo di acqui- 
sto , il quale alla fine altro non è che il dovuto 
indennizzo, perchè è la legge fìsica che a questo 
riguardo ha dettato la legge sociale. 

Coloro poi che sostengono, che ciascuno do- 
vrebbe coltivare da se stesso quel tanto di terra 
che gli conviene, oltre che asserisconò una risi- 
bile utopia, non badano che tutti gl’individui della 
nostra specie non hanno le facoltà fìsiche richie- 
ste pei lavori di coltivazione, e che quelli i quali 
ne son dotati, non sempre le- conservano; e riu- 
nite a queste forze fisiche bisogna ancora avere 
de’ capitali, onde accorrere alle spese di coltivazio- 
ne; e dopo di ciò altro non sarebbe questo siste- 
ma che quigtione di braccia, e quindi bisognereb- 
be rinunziare alle arti, al commercio, alla indu- 
stria, alla formazione delle pubbliche rendite e a 
tutte le istituzioni necessarie indiritte ad assicu- 
rare al di fuori e al di dentro la tranquillità dello 
Stato in generale e quella di ciascun Cittadino in 
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particolare. Laonde io son persuaso che sopra co- 
desta base non si possa per certo innalzare un 
edifìzio politico e stabilire una solida società, tra- 
lasciando di far menzione di tante altre contrad- 
dizioni e inconvenienti che sarebbe meschina cosa 
imprendere a confutare. 

Nessuno poi può vantare certamente un dritto 
su di ciò che non esiste, e quelle cose che sono 
necessarie alla nostra esistenza non si producono 
ce non col lavoro; adunque il dritto d’esistere non 
può da se medesimo autorizzarci a dividere le pro- 
duzioni , se non allorquando il nostro lavoro ci 
abbia fatto acquistare dritto ad una parte di essi, 
cioè dopo di aver acquistata questa parte co’mez- 
zi impiegati da quelli, che si sono dedicati a farla 
riprodurre annualmente: senza di che manchereb- 
be la riproduzione, e la cosa non esistendo più , 
farebbe svanire di fatto il nostro preteso dritto su 
di essa. Ed ecco come l’obbligo imposto al pro- 
prietario di distribuire agli altri la parte de’ ricolti 
ch’eccede il suo personale consumo, riunito al- 
l’ obbligo d’ indennizzarlo delle spese e del lavoro, 
è un ordine sociale stabilito sopra l’ordine fisico; 
un ordine che conserva nella sua integrità il dritto 
naturale che hanno tutti all’esistenza ed a’ mezzi 
d’esistere, un ordine infine che ribadisce il dritto 
esclusivo di proprietà che tutti hanno egualmente 
sul proprio lavoro e sul prodotto del proprio la- 
voro — Ma per dare a queste verità tutta la evi- 
denza di cui sono suscettibili, è d’uopo seguire la 
distribuzione de’ ricolti in maniera che ciascuno, 
per mezzo del lavoro, può acquistarne una parte 
senza pregiudicare gli altrui dritti. 
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CAPITOLO V. 


Tulio ciò che può pretendersi nella Società è il drillo e 
la libertà di acquistare le cose necessarie mediante il 
lavoro — Questa libertà conserva intatti i drilli de’ quali 
tutl’i componenti della Società debbono godere — Essa 
concilia, senz’alcun ioconveniente, il dritto esclusivo dei 
proprietarii su’ proprii ricolti ; col dritto che hanno gli 
altri di esistere mediante questi ricolti stessi. 

È una verità incontrastabile che citi dice Società 
dice associazione: quindi ii dritto di proprietà non 
è punto una prerogativa particolare , mentre cia- 
scuno ha il dritto comune a tutti, e gli effetti che 
deve produrre son fatti necessariamente per an- 
dare a profitto comune. Non si potrebbe adunque, 
senza incorrere in manifesta contraddizione , ar- 
marsi del pretesto dello interesse comune per at- 
tentare al dritto di proprietà, che n'è la base; nè 
servirsi del dritto di proprietà per ferire l'interesse 
comune pel quale è stabilito. Coloro che sono ve- 
ramente amici dell’ ordine , della giustizia e delia 
umanità non possono per certo far grande atten- 
zione à’ mezzi che la natura ci ha dato , per te- 
nere una via sicura tra due scogli così pericolosi 
per la Società. 

Una volta che la proprietà è stabilita, la società • 
si divide naturalmente in due classi : gli uni si 
occupano delle spese e de' lavori necessari alla 
riproduzione de’ ricolti; gli altri s'incaricano delle 
spese e de' lavori co’ quali pervengono a dividere 
i riprodotti ricolti. Iu cosiffatto modo soltanto può 
dirsi una vera Società, una vera associazione; poi- 
ché ciascuna di queste due classi, in virtù de’ la- 
vori di cui ciascuna s’ incarica t diviene di fatto 
interessata al prodotto de’ lavori dell'altra classe. 
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In una simile società il dritto d’esistere è certa- 
mente il primo quantunque soggetto però a ta- 
lune condizioni speciali. Queste condizioni hanno 
intimo rapporto col lavoro, avvegnaché tutti hanno 
il dritto di godere delle cose necessarie alla no- 
stra esistenza; ma pria di goderne è mestieri che 
ci prendiamo la pena di acquistarle e d’impiegare 
ogni nostro , sforzo per procurarcele. 

Nell’ordine sociale, il quale per questa parte non 
è che 1’ ordine della natura , il lavoro è il primo 
titolo , il vero titolo per acquistare. Ed in pari 
tempo questo titolo è rispettabile e sacro , impe- 
rocché la proprietà esclusiva del lavoro e del pro- 
dotto di esso è in ciascuno un dritto essenziale, un 
dritto inerente a’ nostri principii. Per questi prin- 
cipi! che cosa può pretendere con giustizia chi vive 
in società? Forse d’acquistare senza lavorare? Cer- 
tamente che no: ma sibbene d’acquistare lavoran- 
do; per conseguenza di essere perfettamente libero 
d’impiegare il proprio individuo secondo la pro- 
pria volontà , libero pienamente di disporre del 
proprio lavoro e del prodotto di questo lavoro nel 
modo che crede di meglio, pur che ad altri non 
noccia. Laonde chiunque gode di questa libertà in 
tutto il suo splendore, non può certamente spia- 
cersi di vederla estesa anche agli altri, imperocché 
questa libertà altro non è che una emanazione di 
quell’ordine naturale e primitivo, che rende cia- 
scuno giustamente proprietario esclusivo e padrone 
assoluto del proprio individuo e dello impiego di 
esso, e quindi questa libertà deve in dritto essere 
eguale per tutti. Sitratta libertà, e ch’è il dritto 
naturale e comune di tutto il genere umano, deve 
eziandio presiedere alla distribuzione de’ ricolti; e 
quindi il proprietario dev’ esser libero di scégliere 
la specie de’ lavori contro i quali intende dare in 
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cambio parte delle sue produzioni ; gli altri alla 
lor volta hanno anche il dritto d’accordare o ri- 
fiutare il proprio lavoro, in cambio delle offerte pro- 
duzioni. Questar economia sociale è precisamente 
quella che n’ è insegnata dalla natura , e quindi 
non può ch’esser giusta in ogni sua parte, e per 
conseguenza esente da qualsiasi inconveniente e « 
conforme allo interesse comune della società. Essa 
è giusta in ogni sua parte, perocché mantiene cia- 
scun associato nel godimento de’ proprii dritti senza 
pregiudicare quelli degli altri ; è esente di ogni in- 
conveniente, stantecchè il bisogno del cambio, es- 
sendo reciproco fra le due classi, non è affatto a * 
temere che non sia sperimentato; è conforme allo 
interesse comune della società , perciocché nella 
intenzione di rendere questi cambii più vantaggiosi, 
ciascuno ha interesse di moltiplicare le sue produ- 
zioni se è proprietario, e se non lo è, di aumen- 
tare e perfezionare i proprii lavori. 

CAPITOLO VI. 

La libertà che deve esistere oe’ cambii della produzione col 
lavoro li rende sempre vantaggiosi a tutte le parti in- 
teressale— Questa libertà però deve estendersi lino ad am- 
mettere ne’ cambii anche la concorrenza dello straniero. 

Mi si potrebbe certamente far la quistione che 
fra le due classi, le quali, secondo me, compon- 
gono la Società, la condizione non è affatto la stes- 
sa; imperciocché è più facile al proprietario di 
fare a meno del lavoro di coloro che son chia- 
mati ad eseguirlo , che a costoro di non servirsi 
delle sue produzioni , le quali sono per essi di 
prima necessità ; e quindi potrebbe dedursene la 
conseguenza, che ne’ cambii sarebbe a temere che 

3 
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la classe de’ proprietarii non profittasse della sua 
posizione imponendo alla classe de’ lavoratori con- 
dizioni troppo dure, le quali comuromettessero il 
dritto ch’essi hanno d’esistere — (Jiesta obiezione 
però potrebbe accettarsi, quantevolte si supponesse 
che tutte le terre e tutti i loro prodotti fossero 
riuniti nelle mani di un solo, o almeno di un pic- 
col numero di possessori,'! quali potessero agevol- 
mente mettersi d’accordo. Ma dovunque i vendi- 
tori di prodotti saranno numerosi , la loro stessa 
concorrenza non permetterà d’abusare del bisogno 
che si ha di questi stessi prodotti; imperciocché 
il desiderio di farli salire al più alto prezzo pos- 
sibile, sarà sempre pontrabilancialo dal timore di 
non poterli vendere o fame il cambio, tanto più 
se gli stranieri sono ammessi a vendere i loro in 
concorrenza con essi : e ciò è interamente con- 
fórme alla giustizia e allo interesse comune, come 
mi farò a dimostrarlo. 

D’altronde questo sistema per parte della classe 
de’ proprietarii sarebbe un assurdo, che ricadrebbe 
in suo pregiudizio; perocché la durezza delle con- 
dizioni che imporrebbe agli altri uomini nel cam- 
bio de’proprii prodotti col di loro lavoro, farebbe 
scorare la (industria , scemerebbe il numero dei 
consumatori ed il consumo di questi stessi pro- 
dotti , sicché addiverrebbero talmente sovrabbon- 
danti da convertirli in un superfluo di niun valo- 
re: onde quello che si sarebbe creduto di guada- 
gnare nel cambio con siffatta biasimevole pratica, 
si convertirebbe in una pura perdita. Questa ri- 
flessione mi dà agio a fare osservare che la con- 
dizione propria dell’ordine è di perpetuarsi da se 
stesso, e quindi la interezza della libertà gli è tal- 
mente necessaria che nessuno potrebbe abusarne 
senza tradire i suoi veri interessi. 


— al- 
io posso ancora soggiungere, essere impossibile 
che i cambii di cui parlo si facessero altrimenti, 
se non sotto gli auspicii d una piena e intera li- 
bertà reciproca, fra coloro che vi hanno interesse. 
£ vanamente l'autorità potrebbe inframmettersi in 
questi cambii , onde regolarne le proporzioni se- 
condo le quali dovrebbero essere effettuiti : essa 
non potrebbe giammai impedire che coloro i quali 
sono spinti dalla suprema legge della necessità, non 
tentassero di sfuggire codeste proporzioni , anche 
col loro pregiudizio ; ed ancorché pervenisse a rag- 
giungere siffatto intento, in luogo di agire nel loro 
interesse, potrebbe essere ad essi di non lieve dan- 
no , avvegnaché spesso impedirebbe che le loro 
strettezze fossero alleviate. Essa non potrebbe giam- 
mai fare impiegare un operaio presso coloro cui 
non converrebbe per ragion di prezzo, ovvero che 
non avessero i mezzi per pagarlo. E sarebbe ancora 
meno possibile di assoggettare il proprietario a ri- 
cevere quella specie di lavoro che gli verrebbe in- 
dicato, in cambio d'una parte de' suoi prodotti. 

Il risultainento quindi di tutte queste pratiche 
mostruose , se potessero essere attuabili , sarebbe 
quello di distruggere la proprietà agricola, di an- 
nientare il principio morale della riproduzione , e 
per conseguenza, di conculcare il dritto naturale 
che hanno tutti alla esistenza ed ai mezzi di esistere. 

Il cambio de’prodotti col lavoro è la conseguenza 
propria di un mutuo interesse , perchè non si può 
effettuare senza una reciproca convenienza, la quale 
può stabilirsi soltanto col mezzo di una piena ed 
assoluta libertà : ma siffatta libertà , affinchè sia 
piena ed assoluta , non debbe essere circoscritta 
fra' limiti del territorio d’ una Società ; è mestie- 
ri , come io diceva , che ciascuna delle due classi 
possa preferire fra gli stranieri , come fra i nazio- 
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nati , qnelli che offrono più vantaggiose condizio- 
ni ; mediante questa concorrenza, ciascnn interes- 
sato al cambio è sicuro che non gli possa giammai 
mancare occasione di poter attuare codesto cam- 
bio , e di farlo sempre alle miglior possibili con- 
dizioni. 

CAPITOLO VII. 

Vantaggi della libertà del commercio esterno e della 
concorrenza degli Stranieri nel cambio. 

La libertà di ammettere nei cambii gli stranieri 
in concorrenza co' nazionali è ciò che chiamasi li- 
bertà di commercio. I vantaggi eh’ essa produce sono 
facili ad intendersi e possono riassumersi in po- 
che parole — Qualunque sia il genere che io vo- 
glio cambiare con altra mercanzia ; qualunque sia 
l’ opera della mia industria o il prodotto delle mie 
terre, deve certamente moltissimo interessarmi che 
vi sia un gran numero di persone che abbia in- 
teresse ad offrirmi ciò che io desidero, e sbaraz- 
zarmi di ciò che ho di superfluo: la loro concor- 
renza quindi è il mezzo più sicuro , il più infal- 
libile di rendere il cambio vantaggioso del pari per 
entrambi; e senza conculcare l’altrui dritto, que- 
sta libertà dà a’ miei dritti la più grande esten- 
sione di cui possono essere suscettibili. 

Laonde bisogna essere intimamente convinti che 
la libertà del commercio è il mezzo più atto a ren- 
dere i popoli agiati , ricchi ed opulenti, imperoc- 
ché altro non significa che tirar denaro dallo stra- 
niero per farlo entrare nella borsa de’ nazionali ; 
come ancora codesta libertà procura l’abbondanza 
delle produzioni > ne assicura lo smaltimento a 
prezzo vantaggioso pe’ coltivatori , e questo smal- 
timento a prezzo vantaggiso è ciò che forma la 




— 23 — 

ricchezza comune della Nazione. Per converso , 
quando una parte delle produzioni resta invendu- 
ta , la stessa sovrabbondanza fa s\ che la parte , 
che si consuma , si vende a vii prezzo ; e quindi 
i coltivatori ne vengono ad essere rovinati; gli uni 
perchè vendono con perdita ; gli altri perchè non 
vendono affatto. Che cosa dunque ne risulterà da 
ciò? L’abbandono d’ una gran parte delle terre., 
la diminuzione degli avanzi della coltivazione, de’ 
salarii e della industria , ed in One io impoveri- 
mento generale della Nazione. 

CAPITOLO Vili. 

La proprietà e la libertà del cambio sono le due Leggi 
fondamentali di ogni ben costituita società. Il drillo di 
proprietà è la base naturale ed invariabile del dritto 
pubblico. 

Il primo dritto naturale e proprio a tutti gli uo- 
mini è quello che essi hanno alla esistenza. Essi 
non si riuniscono in società, se non per assicurarsi 
de’ mezzi di esistere; sicché le Leggi, che sono in- 
dispensabilmente necessarie a procurar loro codesti 
mezzi, debbono essere le Leggi essenziali e fonda- 
mentali della società — Da ciò risulta, che non solo la 
proprietà mobiliare, quella del lavoro ed i beni ac- 
quistati per mezzo del lavoro debbono essere so- 
lidamente stabiliti , ma eziandio ne segue che la 
proprietà agricola dev’essere considerata come una 
Legge fondamentale, imperciocché è dessa una con- 
dizione morale essenziale alla moltiplicazione de’pro- 
dotti, de'quali abbiamo d’uopo per esistere. E final- 
mente in virtù di questi diversi dritti di proprietà 
ciascuno deve godere d’ una piena e intiera libertà 
nei cambii , sia del proprio lavoro con i diversi 
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prodotti della terra, sia di questi prodotti col la- 
voro medesimo. 

in una società bene armonizzata, questa libertà 
non è altro che una conseguenza naturale e ne- 
cessaria delle prime Leggi fondamentali, e per con- 
seguenza essa stessa dev’essere considerata come 
se fosse una Legge fondamentale. E come rifiu- 
tarle siffatta qualifica, qualora si vede che è dessa 
«no de’ principali germi morali dell’abbondanza 
de’ prodotti necessarii alla nostra esistenza? 

La libertà che deve regnare ne’cambii, e che 
addiviene propria del commercio tanto interno che 
esterno, è preziosa ne’saoi effetti, imperciocché si- 
gnifica essere conforme a quella giustizia essen- 
ziale ed immutabile che la nostra debole ragione 
deve sempre consultare, se non vuole smarrirsi. 

Proprietà e libertà di cambio: ecco dunque ne- 
cessariamente le prime leggi fondamentali di ogni 
società ben costituita; ecco i due punti essenziali 
su de’quali l’interesse commune è fondato: quindi 
tutte le leggi che sono coerenti a queste, diven- 
gono necessariamente conformi a siffatto comune 
interesse, e debbono essere considerate come l’e- 
spressione della volontà comune. . 

E poiché il dritto pubblico é basato sul dritto di 
proprietà, in ogni tempo codesto dritto di proprietà 
è stato sempre la prima legge fondamentale; e seb- 
bene spesse fiate le legittime conseguenze di esso 
siano state conculcate o sagrificate a taluni mal’ in- 
tesi particolari interessi in onta dello interesse co- 
mune, non è men vero però che a questa prima 
legge tutte le altre debbono avere rapporto — Credo 
quasi impossibile che v’abbia alcuno, il quale di. 
buona fede volesse seriamente opporsi a queste ve- 
rità, che io non mi stancherò giammai di mettere 
abbastanza in luce. 


— 25 — 

CAPITOLO IX. ' 

Il drillo di proprietà è la base del dritto pubblico 
ed il principio di ogni Legge. 

Per dimostrare che il dritto di proprietà ^ basato 
sul dritto pubblico, basterà analizzare sommaria- 
mente le diverse Leggi, che ne sono la legittima 
conseguenza ; esaminate , per esempio; quelle ri- 
sguardanti le successioni, le vendite, le donazioni, 
e vedrete che il loro scopo principale si è quello 
di mantenere e consolidare il dritto di proprietà, 
sia negli attuali possessori , sia in quelli futuri * 
chiamati dalla Legge. 

Che cosa era il dettato delle sostituzioni fede- 
commessarie, se non la estensione del dritto di pro- 
prietà al di là della sua naturale misura, indicata 
dal termine della vita ? A qual fine le forme sta- 
bilite per r amministrazione de’ beni de’ minori c 
di tutti coloro che, per documentata incapacità, sono 
messi dalle nostre Leggi sotto l’altrui dipendenza? 
Perchè le formalità richieste nelle alienazioni dei 
beni? Perchè la pacifica Legge della prescrizione 
che stabilisce il dritto di proprietà dopo treut’anni 
di non turbato possesso, quantunque senza titoli, 
ma di buona fede? Vedete dunque che pei nostri 
usi, il più perfetto accordo regna fra tutte le no- 
stre Leggi , ciò che non lascia alcun dubbio che 
il dritto di proprietà sia stato in tutti i tempi il 
dritto pubblico delle Nazioni. 

Per me son ^convinto che ove mai fosse spre- 
giata la libertà del commercio, sarebbe implicita- 
mente un attentato al dritto di proprietà, perchè 
cip ch’è contrario alle Leggi, e specialmente alle 
Leggi fondamentali, non è altro che una ingiusti- 
zia contro la quale le Leggi non cessano mai di 
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protestare— Allorquando una ingiustizia ferisce la 
Legge, non può considerarsi come fosse un uso che 
col tempo potesse acquistare forza di Legge; per 
contrario, è un disordine, un abuso del quale non 
può farsene giammai un titolo contro le leggi stes- 
se ; imperciocché al tempo non è dato di fargli 
perdere ciò che intrinsecamente ha d’ ingiusto. 

Queste massime invariabili e da tutti riconosciu- 
te, rispondono a qualunque obiezione che potreb- 
be farsi contro il dritto di proprietà ; e questo 
dritto è necessariamente, sia per l’ordine invaria- 
bile della natura, come per la giustizia essenziale, 
una Legge talmente fondamentale , che potrebbe 
essa sola render ragione di ogni altra Legge — Se 
nessuno potesse disporre del proprio individuo e 
de’ propri beni, non vi sarebbero reclami avverso 
gli attentati commessi contro la persona o contro i 
beni medesimi; e quindi non vi sarebbe bisogno di 
Leggi, perchè non vi sarebbero dritti a sperimen- 
tare. Ma non può certamente sostenersi la utopia 
che la Legge delia proprietà , stabilita su di una 
necessità fisica, per la immutabile volontà del Crea- 
tore, abbia cessato di essere la prima Legge fon- 
damentale ; imperocché in questo caso sarebbe lo 
stesso che condannare sempre gli uomini a restare 
nella ignoranza e nella barbarie, e pretendere che 
essi non fossero fatti per essere regolati dalla lo- 
gica e dalla conoscenza evidente dell’ordine, della 
giustizia e del loro comune interesse. 

.'.Vi «* ^*1**. 
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CAPITOLO X. 

La perdita che cagiona ad aoa classe di venditori la pri- 
vazione del libero cambio , si risente da tolte le altre 
classi e si raddoppia per le conseguenze. 

La libertà del commercio si interno che ester- 
no, inseparabile dal dritto di proprietà, deve dun- 
que essere considerata come una delle nostre Leggi 
fondamentali. Questa ferità , sebbene di per se 
stessa sufficiente a combattere qualunque obiezio- 
ne contro la libertà del commercio de’ Cereali, di- 
verrà sempre più evidente allorquando io mi sarò 
sforzato di dimostrare i lodevoli effetti che risul- 
tano. da questa libertà e i mali che necessaria- 
mente ne sono la conseguenza, se mai dessa fosse 
conculcata. Ma perchè siffatta dimostrazione riesca 
incontrastabile, bisogna cominciare col far cono- 
scere i rapporti essenziali della libertà del Com- 
mercio in generale con l’ interesse comune, e quin- 
di quelli che passano fra questo interesse comune 
con la libertà del commercio de’ Cereali' in parti- 
colare. 

La libertà del commercio in generale è il veto 
germe della ricchezza nazionale, e i vantaggi che 
ne risultano sono tali, per legge naturale, che non 
avvi potenza umana che possa distruggerli. 

E quantunque il denaro fosse il rappresentante 
della vera ricchezza, per la sua facoltà intrinseca 
di poter esser dato in cambio di qualsiasi cosa utile; 
quantunque il valore corrente attribuitogli da tutte 
le nazioni, come di concerto, fosse la misura onde 
conoscere ed esprimere ciò che chiamasi ricchezza , 
non è certamente men vero però, che la prima ric- 
chezza d’una nazione sia soltanto il denaro, per- 
chè tanto si avrà di denaro 'per quanto se ne com- 
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pra; quindi deve esservi una ricchezza maggiore del 
denaro, che fornisce i mezzi di comprare il denaro. 

Questi mezzi sono i seguenti : si compra il 
denaro mediante mercanzie o lavori ; dal che ne 
risulta che chiunque ha dei lavori o delle mercanzie 
da vendere, deve desiderare che vi fosse in circo- 
lazione un gran valore in numerario. Ma per otte- 
nere questa gran valore, due condizioni sono essen- 
ziali: l’una è di trovare coloro che abbiano bisogno 
di quello che voi volete vendere; l’altra che costoro 
siano nello stato di dare il valore in denaro a ciò 
che voi desiderate. È chiaro quindi che queste due 
condizioni richieggono egualmente la più estesa li- 
bertà di commercio, ed esigono assolutamente che 
tutti quelli, che hanno i mezzi e la volontà di com- 
prare, siano nazionali , siano stranieri , potessero 
liberamente presentarsi a comprare. 

Questa piena ed intiera libertà è talmente im- 
portante pei venditori, in quanto che se si dimi- 
nuisce il nomerò de' compratori con le proibizio- 
ni, si verrà immantinente a diminuire la quantità 
dèlie vendite e il prezzo in numerario delle cose 
vendute. 

Il primo di questi due inconvenienti è evidente; 
ed il secondo è facile a dimostrare. La diminu- 
zione del numero de’ compratori fa che la quan- 
tità delle cose esposte in vendita ecceda la quan- 
tità di quelle che voglionsi compràre. Or bene è 
impossibile che queste cose mancassero d’uno smer- 
cio sufficiente, senza che la di loro sovrabbondan- 
za non facesse scapitarne il'valore in denaro; e 
quindi doppia perdita pei venditori, cioè vendere 
in minor quantità , ed a prezzo minore. Per tal 
modo la riproduzione verrebbe ad essere paraliz- 
zata, perchè essa non si ottiene altrimenti se non 
mediante il lavoro e le spese; cose che verrebbero 
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ad arrestarsi, sempre che il' coltivatore cessasse di 
esserne indennizzato per mezzo dello smaltimento 
e del buon prezzo delle cose riprodotte. 

E fin qui non ho fatto altro che dimostrare i 
primi inconvenienti che derivano direttamente e 
immediatamente dalla mancanza di libertà nel com- 
mercio; è mestieri ora far vedere le fatali conse- 
guenze che ne risultano. 

Nessuno può avere maggior quantità di denaro 
di quello che ne compra, e siffatto acquisto è sem- 
pre in ragione del valore in numerario di ciò che 
vende; e quindi se volete vendere i vostri lavori 

0 le vostre mercanzie a prezzo vantaggioso, dovete 
augurarvi che i miei prodótti o le mie mercanzie 
valessero anche un prezzo vantaggioso: imperocché 
senza di ciò io non potrei addivenire giammai il 
vostro compratore, per la ragione che mi manche- 
rebbero i mezzi da poter comprare. 

E- lo stesso avverrà a tutti coloro che si trove- 
ranno in siffatto caso; e quindi se si avrà biso- 
gno di essi per procurarsi un completo smaltimen- 
to delle proprie derrate, sarà mestieri di ribassare 

1 prezzi, onde la mercanzia non rimanga invenduta. 

E neppure resterà la scelta di. sacrificare una 
parte di mercanzie, per vendere l'altra a maggior 
prezzo ad "un ristrettissimo numero di compratori, 
perocché questa idea sarebbe attuabile nei caso 
strano che il venditore fosse solo ; mentre senza 
di ciò , la concorrenza de’ venditori dovrà certa- 
mente far ribassare i prezzi, e forzeranno il reni- 
tente ad uniformarsi a questi prezzi medesimi- 

Sicché qualunque classe di venditori non potrà 
giammai pagare ciò che compra dalle altre classi, se 
non col prezzo delle cose che ad esse ha venduto. 

Quindi se , per esempio , essa perde il 20 pér 
cento sul valore in numerario di ciò che vende , 
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bisognerà necessariamente che diminuisca il 20 
per cento o sulla quantità,- o sul prezzo di quello 
che compra. 

• Laonde questa prima perdita del 20 per cento 
ne cagiona una seconda , la quale diviene per la 
Nazione del 40 per cento. Bisogna badare bene a 
questa conseguenza; imperciocché di qualunque 
natura possa essere un prodotto, è impossibile che 
la diminuzione del ricavato in moneta non addiven- 
ga una doppia perdita , perchè dà luogo ad una 
simile diminuzione nei prodotti in numerario delle 
altre mercanzie. E la importanza di questa verità 
la vedremo quando ne faremo 1’ applicazione al 
commercio particolare de’ Cereali. 

. . r 

CAPITOLÒ XI. 

Necessità assoluta d’un prezzo proporzionale per tutte le 
cose commerciabili , il quale non può stabilirsi nè man- 
tenersi , senza la più grande libertà di commercio. 

10 trovo indispensabile che dovrebbesi stabilire 
una proporzione nei prezzi di tutte le cose com- 
merciabili, di qualunque natdra esse fossero. Que- 
sto prezzo proporzionale sarebbe il vero prezzo al 
quale ognuno potrebbe ragionevolmente proporsi 
di vendere o di comprare. 

11 prezzo proporzionale impedisce che potessero 
sperimentarsi prezzi bassi o sommamente spinti ; 
e quindi ogni venditore è sicuro di trovare com- 
pratori nello stato di sborsarlo, ed assicura in pari 
tempo uno smaltimento completo di tutto ciò eh’ è 
fatto per essere venduto. 

Questo prezzo proporzionale non può però altri- 
menti stabilirsi, se non mediante piena libertà. Ed 
allorché un venditore vorrebbe vendere à prezzo 
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caro, troverebbe subito la grande concorrenza dei 
venditori che gli forma ostacolo , e lo costringe 
di vendere al giusto prezzo. Come per contrario 
se un compratore volesse acquistare a basso prez- 
zo, la stessa concorrenza de’ compratori lo assoget- 
terà a pagare il prezzo indipendente dalla sua vo- 
lontà, e 1’ obbligherà di uniformarsi al giusto prez- 
zo richiesto dal venditore. Or questa grande con- 
correnza di venditori e compratori, questa concor- 
renza che mantiene naturalmente I’ equilibrio fra’ 
prezzi , è evidente , a parer mio , che non possa 
ottenersi senza una intera libertà — Di fatti, chi 
può principalmente impedire che il prezzo propor- 
zionale possa stabilirsi o mantenersi? Due diffe- 
renti circostanze , i di cui effetti Sono diametral- 
mente opposti. La prima è quando la derrata ad- 
diviene rara per le moltiplici domande ; la seconda 
è la sovrabbondanza cagionata dalla mancanza dei 
compratori. Nel primo caso il rincarimento dei 
prezzi n’ è la conseguenza ; nel secondo , la der- 
rata scende a prezzo vilissimo. Amendue i casi pre- 
sentano gravi inconvenienti : il rincarimento della 
mercanzia non aumenta per certo ne’ compratori 
i mezzi di pagarla, e quindi debbono soffrirne la 
mancanza in ragion del bisogno che ne hanno. 
L’ altro aggrava la condizione de' venditori, impe- 
rocché nessuno può addivenire venditore per ven- 
dere con perdita ; e quindi alla sovrabbondanza 
della mercanzia succede la completa deficienza» e 
al prezzo vile un prezzo carissimo; oose egualmente 
onerose alla classe de’ consumatori: 

Siffatti casi però non sono che accidentali : per- 
ciocché chiunque, più che il potrà, addiverrà sem- 
pre venditore della mercanzia che si vende al più 
caro prezzo possibile, e quindi questo rincarimento 
non può essere normale. Per la stessa ragione non 


— 3-2 — 

è flato supporre che la stessa mercanzia sia abi- 
tualmente sovrabbondante, imperciocché la sovrab- 
bondanza rende il prezzo oneroso per i venditori. 
Ma quantunque questi casi non possono essere che 
eventuali, è sempre da temersi che non addiven- 
gano frequenti, ed addiverranno frequenti sempre 
che il Commercio non gode di una piena libertà. 
E la ragione è semplicissima , perchè la sovrab- 
bondanza d’ una mercanzia costituendo la mina dei 
venditori, per la grande diminuzione de’ prezzi, co- 
stituisce necessariamente la carestia della mercan- 
zia istessa, per ragione dello eccessivo rincarimento. 

Io farò vedere in prosieguo che questa verità è 
maggiormente giustificata da una costante esperienza. 

Una piena e intiera libertà di commercio adun- 
que è il preservativo uuico de’ dué inconvenienti 
menzionati di sopra ; e per suo mezzo sarà assi- 
curato il soccorso dello straniero, sia per supplire, 
con le sue mercanzie, alla deficienza delle vostre 
in caso di carestia ; sia per assicurarvene lo smal- 
timento jn caso di sovrabbondanza. 

Io ardisco dire con sicurezza, che senza la con- 
correnza dello straniero , non potrà mai stabilirsi 
solidamente il giusto prezzo , il prezzo ‘proporzio- 
nale di tutto ciò che è commerciabile ; e senza 
codesta concorrenza si sperimenterà sempre un cor- 
so alternativo d’ aumento e di diminuzione ne’prez- 
zi, che getterà il commercio nel disordine e nella 
confusione , e che sarà oltremodo pregiudizievole 
allo interesse comune de’ venditori e de’ compratori. 

E questa concorrenza è tanto più necessaria , 
in quantochè non può farsi, a meno degli scambii 
con gli 'stranieri , cioè di vender loro e comprare 
da essi: è dunque essenziale che si stabilisca un 
prezzo proporzionale alle cose che da essi si com- 
prano e a quelle che ad essi si vendono ; es- 
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sondo indispensabile d’ invogliare tutti gli stranieri 
a vendere quello di cui si ha bisognò, onde pro- 
curare con la loro concorrenza il più basso prez- 
zo possibile nella compra ; come altresì è utile 
d’ invitare questi stranieri medesimi a comprare 
l’eccedenza delle mercanzie, affili di procurare nella 
vendita, con la loro concorrenza, il più vantaggioso 
prezzo possibile. A 

Siate certi che la natura non ha stabilito affatto 
alcuna Legge particolare ; che non si è punto oc- 
cupata a favorire peculiarmente nessuna classe esclu- 
siva della Società. Nelle sue vedute è stata com- 
presa tutta la razza umana, ed ha voluto che gli 
uomini formassero una sola ed unica società; e che 
ciascuna società particolare non fosse che una bran- 
ca di questa Società generale , alla conservazione 
della quale essa ha legati i nostri mutui e comuni 
interessi. E qualunque cosa potrà farsi d’ ingiusto 
in onta a’ reciproci dritti di questa naturale asso- 
ciazione , più addiverrà contrario a’ veri interes- 
si — Le Leggi delia natura sono inviolabili: e chi 
tenta di conculcarle, farà ricadere sul proprio capo 
tutta la gravezza del dauno. 

CAPITOLO XII. 

La ntilità dei prezzo proporzionale è vantaggiosa ai pro- 
prietarii delle terre e a quelli che hanno interesse a 
smaltire la propria industria e il proprio lavoro. 

Per ben apprezzare il vantaggio e la necessità 
che a tutte le cose commerciabili sia stabilito un 
giusto prezzo, un prezzo proporzionale, è d’uopo di- 
videre una intera società politica in due classi , 
cioè quella che deve vendere le produzioni terri- 
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boriali , e quella che deve ritrarre profitto dalla 
propria industria e dal proprio lavoro. 

É per certo fisicamente impossibile alla mano 
d’ opera, di vendere abitualmente i proprii lavori 
allo stesso alto prezzo delle produzioni ; ed ove 
mai la coltivazione di queste non dasse alcun pro- 
fitto, necessariamente siffatta coltivazione sarebbe 
bentosto abbandonata in gran parte ; e quindi ognu- 
no si guarderebbe bene di dar valore a quelle terre, 
dalle quali si ritraesse un meschino ricolto, che sa- 
rebbe assai scarso pei consumatori, e la di cui de- 
ficienza ne farebbe aumentare eccessivamente il 
prezzo. 

Come pure è fisicamente impossibile che i pro- 
dotti potessero abitualmente mantenersi ad un prez- 
zo superiore a quello del lavoro, perchè coloro che 
hanno bisogno di acquistare codesti prodotti non 
possono pagarli altrimenti se- non col prezzo del 
proprio lavoro ; e se questo prezzo fosse assai mo- 
dico, ovvero se essi fossero poveri, hi qual modo 
potrebbero comprare caro? 

Persuadetevi di questo assioma, perchè è di gran- 
dissima importanza : È il prezzo de' prodotti che ser- 
ve a pagare e sostenere quello de' lavori ; come ezian- 
dio è il prezzo de' lavori che serve à pagare e soste- 
nere quello de' prodotti — Ciascuna di queste due 
classi di venditori ha dunque un interesse; perso- 
nale che l’altra classe venda le sue mercanzie a 
prezzo giusto: laonde il prezzo proporzionale è il 
solo che conviene al di loro interesse comune. Que- 
sta convenienza è siffattamente reale , in quanto 
che il prezzo proporzionale è 1' unico mezzo che 
assicura l’abbondanza de’ ricolti annuali. Per tal 
modo i proprietarii delle terre e i coltivatori , si- 
curi d* uno smercio al più vantaggioso prezzo che 
possono desiderare, non avranno altro interesse , 
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se non quello che reclama la coltivazione ; quindi 
è naturale eh’ essi facessero i maggiori sforzi per 
aumentarla ed immegliarla , mentre il prezzo van- 
taggioso che ritraggono da’ prodotti, dà loro ad un 
tempo e i mezzi e la volontà. ' 

Che questa posizione così felice per i proprietà- 
rii delle terre, lo sia ancora per quella classe che 
non ha altro da vendere, se non la propria indu- 
stria e l’ opera propria, a me pare che non abbia 
bisogno di dimostrazione : e da ciò agevolmente si 
vede che la libertà di cui potrebbe godere codesta 
classe, unita alla ricchezza de’proprietarii, le assicu- 
ra non solamente un prezzo vantaggioso, ma eziandio 
un grande smaltimento del proprio lavoro, poiché 
non basta a questa classe d’ essere ben pagata 
quando è adoperata, ma è nesessario ancora che 
non mancasse mai di lavoro. 

Ecco come sotto lo impero della giustizia la pri- 
ma Legge fondamentale è il dritto di proprietà e 
la libertà del commercio che n’ è la conseguenza 
propria, legittima, inseparabile ; e tutti gl’ interessi 
particolari sono siffattamente legati gli uni agli al- 
tri, che non è possibile di separarli dall’ interesse 
comune senza conculcare la logica, il buon dritto 
ed ogni principio di legalità. 
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PARTE SECONDA 

INTORNO ALLA. LIBERTA* PARTICOLARE 
DEL COMMERCIO DE CEREALI, LA QUALE FA PARTE 
DELLA LIBERTA* GENERALE DEL COMMERCIO 

CAPITOLO XIII. 

> .* . * 

La liberti del commercio io generale deve comprendere 
anche qoella de’cereali— Questa libertà si rende vantag- 
giosa a’ prezzi di essi ed utilissima agli altri prodotti. 

- , * . , •/ 

Io non so, se coloro che avranno potato con- 
venire dei prihcipii esposti nella mia prima Parte 
e dei vantaggi della libertà del commercio in ge- 
nerale, potessero opporsi ad accordare il godimento 
di questa medesima libertà al commercio de' ce- 
reali in particolare. Avvegnaché non può negarsi 
che i proprietarii delle terre atte alla coltura 
de’cereali, non potessero egualmente disporre della 
loro possessione è de’proprii prodotti; ciò che co- 
stituirebbe un’assurdità d’inutile confutazione, e 
che potrebbe essere combattuta con le stesse ra- 
gioni, per le quali si tenterebbe di giustificarla. 

L’assertiva di queste ragioni potrebbe consiste- 
re, che i Grani essendo una derrata di prima ne- 
cessità, bisogna non lasciarla cosi facilmente uscire 
dal Regno, o almeno non permetterne la espor- 
tazione, se non con tali precauzioni, che impedis- 
sero di compromettere la sussistenza del popolo. 
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apportando una carestia reale, o un eccessivo riti» 
ca rimento di prezzi. 

Siffatta considerazione politica sembrerebbe ac* 
cettabile , se potesse accordarsi coll’ ordine fisico 
della riproduzione de' grani; essa sembrerebbe scu* 
sabile, se i grahi crescessero spontaneamente in ogni 
anno, senza spese di coltura e senza le spese pre- 
paratorie richieste dalla coltura; se l’abbondanza 
de' ricolti annuali non dipendesse dagli avanzi eco- 
nomizzati da’ proprietarii e da’ coltivatori; se que- 
sti avanzi non fossero calcolati in ragion de’mezzi 
e dello interesse eh’ essi hanno di farli; se questo 
interesse e questi mezzi non fossero invariabil- 
mente stabiliti sulla vendita immancabile e sullo 
abituale prezzo vantaggioso de’ grani. 

Laonde piò io medito snlla essenza della giu- 
stizia, di cui sono informate quelle Leggi stabilite 
dalla natura stessa delie cose, e più mi persuado 
che il giusto e futili tono inseparabili', e che qua* 
ionque interesse particolare, determinato da que- 
sta giustizia , è sempre conforme alto Interesse 
comune dellà Società. La libertà del Commercio 
de' grani adunque è essenzialmente giusta, perchè 
è d’ interessante utilità per tutti , e perchè è in* 
trinsecamente giusta. 

Una tal maoiera di argomentare e fissar la giu* 
stizia nello interesse comune, mi mena a stabilire 
qui d’un modo preciso i punti che- dobbiamo di* 
saminare *— Quali dunque sono gii effetti, che deb- 
bono necessariamente risaltare <tolla libertà del 
commercio de’ cereali ? Quali sono quelli, che pos- 
sono derivare dalla privazione di questa libertà? 
Se quelli sono sempre vantaggiosi a tutti i mem- 
bri del corpo politico , e questi sempre contrari! 
al loro vero interesse. Fissata in tal modo la 
qnistione , a me pare che nort resta più alcun 
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pretesto , per menomare ne’ possessori delle terre 
granifere, il dritto di proprietà, quando la giusti- 
zia e la necessità sia validamente dimostrata. 

Primieramente bisogna tener sempre presente 
che il prezzo di ciascuna produzione, serve a pa- 
gare quello delle altre produzioni •, e che deve ne- 
cessariamente stabilirsi un equilibrio fra questi 
differenti prezzi — Supponiamo che d’ una massa 
di grani , un sesto fosse impiegato in natura dai 
coltivatori per seminare e per servire alla loro 
sussistenza, e che gli altri cinque sesti, i quali si 
vendono annualmente , siano privati d’un quarto 
del loro valore in denaro , per difetto di libertà 
nel commercio ; ne risulta da ciò una differenza 
in perdita fra il valore in numerario e quello che 
avrebbesi potuto ottenere dalla derrata stessa. Ma 
se quelli che vendono i grani ne ricavano tan- 
to di meno , è mestieri necessariamente che ac- 
quistando le cose necessarie al consumo , procu- 
rassero di fare la medesima economia o pure non 
acquistarle affatto , e quindi lasciarle invendute r 
affrontandone anche la privazione. In questo caso 
coloro che avrebbero loro vendute queste oose al 
giusto prezzo, debbono egualmente risentire la per- 
dita istessa: se dunque può evitarsi la prima di 
queste due perdite , si eviterà di fatto anche la 
seconda , la quale non è altro che una legittima 
conseguenza della prima. 

Laonde non solo è importante di non fare avve- 
rare siffatta perdita, ma eziandio è inutile che ogni 
sforzo sia indiritto a far aumentare il prezzo al di 
sopra dei giusto limite, mentre in questo caso solo 
può risultare una maggior facilitazione nelle spese dì 
coltivazioue : ed ecco perchè l’aumento dello in- 
troito farà necessariamente aumentare il prodotto 
in denaro delle altre derrate destinate al consumo 
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degli stessi venditori di grani, e di colorò che con 
essi hanno intima relazione. . 

Certo è che la libertà del commercio sostiene sem- 
pre il prezzo nella vendita de 'cereali, per la ragione 
che la concorrenza dello Straniero è quella che so- 
stiene questo prezzo, il quale sarebbe di gran lunga 
minore, ove mai mancasse questa stessa concorren- 
za. Sicché l'aumento del prodotto in denaro nella 
vendita delle altre derrate, non ne occasionerà af- 
fatto il rincarimento . perché cagionerà un ac- 
crescimeoto nella massa di queste produzioni , le 
quali si moltiplicheranno necessariamente , non 
appena l’aumento del prezzo ne renderà più ani- 
mata la coltivazione. 

Quindi la vendita dei grani risultando maggior- 
mente proficua , sarà il mezzo di far raggiugnere 
il giusto prezzo anche alle altre derrate e a tutte 
le cose destinate al consumo , le quali saranno 
agevolmente acquistate per la ragione che il de- 
naro avrà una vita più attiva , e la circolazione 
maggiore non farà risentire ad alcuno i tristi ef- 
fetti della sua mancanza. E la prima conseguenza 
naturale dello aumento di questi mezzi, sarà il 
benefico rincarimento de’ prodotti : la seconda sarà 
la di loro moltiplicazione ; imperciocché la ven- 
dita , dando maggior profitto a’primi venditori , 
li metterà nel caso d’ avere mezzi più vasti e 
più interesse ad estendere, perfezionare ed imme- 
gliare l’agricoltura. ’ ■ 


** 
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CAPITOLO XIV. 

La libertà del commercio de’ cereali ue reode vantaggiosi 
i prezzi , e ne assicura l’ abbondanza. 

Il prezzo vantaggioso de’ grani noti solo fa au- 
meritare i redditi nazionali, ma eziandio influisce 
su quello degli altri prodotti, grandemente miglio- 
randolo per necessaria conseguenza. La prima 
utilità quindi risultante da ciò, è che gli Stranieri 
nei eambii che fanno, ricevono una minor quan- 
tità di prodotti o invece sono obbligati di darne 
una maggiore de’loro: nell’uno o nell’altro caso 
lo Stato ne ritrae sempre grande profitto, ciò che 
forma incontrastabilmeute la pubblico ricchezza. 

Avvi ancora un secondo vantaggio di gran lunga 
superiore al primo e su del quale richiamo par- 
ticolarmente l’ attenzione de’ miei lettori. Allor- 
quando il prezzo del grano diminuisce dal suo 
giusto limite, i venditori primitivi, quelli cioè che 
fanno annualmente le spese necessarie per la sua 
riproduzione, non potranno ricavare che un utile 
sterilissimo dalla loro coltivazione, e quindi saran- 
no oppressi dal prezzo di quelle cose, ohe son co- 
stretti di acquistare* comparato, col prezzo di quelle 
che vendono. 

Una delle considerazioni che concorro viemag- 
giormeote a determinare il prezzo d’una derrata è il 
computo delle spese necessarie per la sua riprodu- 
zione, e quindi bisogna consultarne la utilità.Laonde 
se con poca spesa può ottenersi annualmente una 
grande abbondanza di questa derrata, è chiaro 
eh’ essa non potrà giammai avere un gran valore 
in commercio. É mestieri adunque esser convinto, 
che allorquando il grano si vende per ragione della 
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concorrenza al suo prezzo proporzionale, al giusto 
prezzo infine, ed in proporzione degli avanzi e del 
lavoro eh’ è stato richiesto dalla coltivazione, non 
ne avverrà per certo lo scoramento de' coltivatori, 
i quali non saranno costretti di diminuire i loro 
avanzi, e di non seminare che le sole terre, le 
quali presentano una coltivazione meno dispendio- 
sa, o che per natura fossero pili fertili , e non 
impedisce nello stesso tempo che i prqprietarii 
si addossassero le spese di dissodamento e quelle 
che hanno per scopo lo immegliamento della ter- 
ra. In questo stato di cose,. ove si avverasse il con- 
trario, è facile intendere non solamente quanto 
meschina addiverrebbe la coltivazione de’ grani, ma 
eziandio grandemente limitata. Sicché per poco che 
i ricolti riescano poco abbondanti, la massa delle 
sussistenze in grani deve trovarsi necessariamente 
insufficiente. , 

Ma se i coltivatori ricavano dal loro lavoro il 
giasto profitto, la languente coltivazione viene da 
essi rianimata, ed i proprietarii di accordo farannq 
i più vivi sforzi per moltiplicare questa derrata, 
e non conosceranno miglior impiego del loro de- 
naro che quello del dissodamento e dello imme- 
gliamento de’ proprii fondi; quindi tutte le terre 
suscettibili della coltivazione de’ grani saranno por* 
tate al loro più alto valore: e dove non altro scor- 
gevasi che aride lande, jn breve vedrannosi can- 
giate in campi sorridenti della più rigogliosa ve- 
getazione. 

Laonde il prezzo vantaggioso de’ grani procura 
una più grande abbondanza di qne9ta derrata, come 
di ogni altra produzione; una siffatta abbondanza 
torna maggiormente utile al popolo, primo perchè 
richiede lo impiego di più uomini ai lavori di ri- 
produzione; secondo perchè fa aumentare la rie- 
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cbezza dello Stato e de’ proprietarii, formando per 
tal modo una più ..ubertosa massa di stipendii da 
distribuirsi dopo laNriproduzione. Io dico, da di- 
stribuirsi, perciocché tutto ciò che i proprietarii di 
queste ricchezze non possono consumare in natura, 
non debbono goderne, se non pel cambio che deb- 
bono farne con i lavori degli altri uomini. Sicché 
dagli effetti di questa moltiplicazione de’ prodotti 
in ogni genere ne scaturisce la ricchezza naziona- 
le, la pubblica agiatezza e per conseguenza, la 
industria e l'aumento della popolazione. 

CAPITOLO XV. 

r 

La libertà del commercio de’ cereali aumenta gli utili 
de’ coltivatori , senza far riocarire il prezzo de’ grani 
destinali al consumo. 

Ora voglio presentarvi un fenomeno, che sem- 
bra incredibile, e che purtuttavia è misterioso sol 
per coloro, che non veglionsi prendere la pena di 
profittare de’ dogmi della scienza — - Se il prezzo 
de’ grani aumenta in profitto dei coltivatori, ap- 
porta per legittima conseguenza la diminuzione di 
quello al consumo; ciò che a primo colpo d’ oc- 
chio sembra un paradosso — Ma , o mio lettore , 
se ti trovi nella classe di quelli , Ghe son colpiti 
da’ terribili mali, che opprimono il popolo durante 
■ il tempo di carestia; se vuoi esser tenuto per buon 
cittadino mostrando che sei animato dal desiderio 
di veder cresciuta la pubblica agiatezza e la pro- 
sperità generale dello Stato; se la tua anima è 
tanto sensibile da godere .della felicità del tuo si- 
mile; se infine sei capace di sentirti rapire da inef- 
fabile contento, alla idea di veder rinascere la gioia 
Pd abbellire quei luoghi ove la miseria da lungo 
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tempo l’aveva bandita, è necessario ora che mi 
segui eon la massima attenzione. 

Il consumatore che in ogni anno è obbligato di 
comprare la slessa quantità di grani, può con fa- 
coltà calcolare coacervatamerite i prezzi di molti 
anni consecutivi, per formarsi l’idea d’un prezzo 
medio — Per converso, questo calcolo non può farsi 
dal coltivatore; imperocché quando i grani sono al 
ribasso, egli certamente ne venderà una maggior 
quantità, che se il prezzo fosse maggiore: sicché il 
prezzo medio de’compratori non può essere lo stesso 
di quello de’venditori; intendo dire, che il prodotto 
delle vendite fatte da’ coltivatori in una data serie 
di anni, non può avere alcuna proporzione col mon- 
tare della spesa che i consumatori avranno fatto 
durante questa stessa serie di anni nelle compre 
di grani; e quindi addiventa facilissimo ad inten- 
dersi che i consumatori negli anni comuni potran- 
no pagare i grani a carissimo prezzo, nel mentrec- 
chè i coltivatori, in questi medesimi anni comuni , 
li avranno forse venduti a prèzzo bassissimo. 

Questa verità , riconosciuta da tutti i modèrni 
economisti, è della più grande importanza , e ba- 
sta essa sola a fondere tutte lé opinioni e renderle 
favorevoli alla libertà del commercio de’ cereali. 

Per trovarsi quindi dal coltivatore il prezzo me- 
dio è necessario supporre in generale, che la dif- 
ferenza dal più cattivo anno al più ubertoso, in 
quanto all'abbondanza, fosse in ragione di 1 a 5 — 
Ciò che mi ha indotto in questa supposizione si è 
che qualunque linaiuolo, il quale non* abbia grani 
vecchi da vendere in una cattiva stagione, non è 
certamente indennizzato dall’alto prezzo di quello che. 
perde sulla quantità. Ora il prezzo negli anni ab- 
bondantissimi potendosi calcolare il quarto, presso 
a poco, di quello cui può elevarsi negli anni di 
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scarsezza, ne risulta che il tìttaiuolo, il quale con 
estrema difficoltà vende 1 nei tempi di carestia, 
vende facilmente 1 ne' tempi di abbondanza le sue 
grandi masse di ricolto ; e quindi con un prezzo 
tre volte più caro, non verrà ad essere indenniz- 
zato per certo della mancanza del ricotto. 

Arrogo, che io non intendo di estendere la mia 
supposizione al ricolto totale d'un fittaiuolo ; per 
contrario non devesi applicare la diminuzione che 
a quella parte destinata ad essere venduta — Im- 
perocché dedotto la sussistenza di lui, quella della 
sua famiglia, de’suoi dipendenti, e la parte che deve 
riserbare per la semina, e pogniamo che tutto ciò 
ascenda a 100 cantaia di grani che preleva dal ri- 
colto, onde farne lo stesso impiego nel susseguente 
anno; nel caso che questo ricolto non avrà dato che 
600 cantaia, non gli restano disponibili per la 
vendita che 500 cantaia. Se sopravviene una cat- 
tiva stagione , che gli fa raccogliere soltanto 200 
cantaia, egli non avrà che il terzo del suo ricolto, 
e quindi elevandosi il suo disponibile da vendere 
a sole 100 cantaia, per la prelevazione che è co- 
stretto di fare, come ho detto di sopra, egli si tro- 
verà di aver perduto 1’ 80 per 100. 

Da siffatte osservazioni risulta che sarà una giu- 
sta supposizione, e al di sotto anche della realtà, il 
calcolarsi ipoteticamente la diminuzione del ricolto 
da vendere di un quinto di anno in anno, onde ri- 
cavarne un coacervo di cinque anni; e quindi nella 
mia ipotesi, ciascun grado di diminuzione del ri- 
cotto corrisponde ad un grado di rincarimene , 
dimodoché il coltivatore vende quattro volte più 
di grano negli anni abbondantissimi a prezzo basso, 
che non in quelli sterili, quantunque vendesse al 
più alto prezzo immaginabile. 

È da osservarsi però che non tutti i coltivatori 
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si trovano contemporaneamente nello stesso caso,, 
perocché l’uno può ottenere la metà del ricolto 
nel mentrecchè l’altro non ne ottiene che il quar- 
to; ed avvi anche taluno che non arriva a racco- 
gliere neppure quanto gli è necessario per la se- 
mina del venturo anno. . 

lo abuserei della pazienza de’ miei lettori se vo- 
lessi stancarli di riflessioni; mi sarà sufficiente se 
essi vi meditassero un momento, onde sempre pi ù 
persuadersi che la sola libertà di commercio può 
evitare tante fatali conseguenze , facendo aumen- 
tare i prezzi ai di loro giusto limite; e per necessi- 
tà , la moltiplicazione d’ ogni altra derrata risul- 
tare dall’abbondanza de’ grani e dall’ aumento del 
prodotto netto delle terre granifere. Laonde ricor 
nosceranno certamente derivarne da essa tre gran- 
di vantaggi pel popolo, il primo che sarà garantito 
dello eccessivo aumento di prezzo, ch’à per lui il 
più terribile dt tutt’i mali; il secondo, che godrà 
di una diminuzione di prezzo su di una derrata, di 
prima necessità ; ed il terzo, che gli riesce più fa- 
cilmente di essere impiegato alla coltivazione e me- 
glio pagato, perchè esisterà una massa più grande 
dt salarii da distribuire —Quest' ultimo vantaggio è 
precisamente quello che lo mette nel caso di com- 
prare a miglior prezzo tutte le cose ehe consuma, 
non perché diminuissero di valore in denaro, ma 
perchè essendo meglio impiegato, trovasi nella por 
sizione di aver più denaro per. pagarle. 

Godesti vantaggi sono ancora più reali e più 
importanti, in quanto che non lo addimostrano; 
perocché lo incremento del prodotto netto deve 
sempre più progredire , per una ragione non an- 
cora da me manifestata — Io non ho fatto alcuna dif- 
ferenza fra il prezzo dei coltivatori e quello del 
popolo negli anni di scarsezza di ricolto ; ma è ben 
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noto a tutti che allorquando non vi è piena li- 
bertà di commercio , i rivenditori profittano del 
rincarimento de’ prezzi più degli stessi coltivatori; 
e la pruova è, che questi rivenditori, mendiante le 
loro manovre, provocano sempre più il rincarimen- 
to: operazione eh’ essi non fanno, nè possono fare 
onde trarne il maggior utile possibile, se non dopo 
d’ essersi assicurati per loro conto della più grande 
parte de’ grani, ciò che chiamasi monopolio • In se- 
condo luogo, tutte le vere carestie son sempre rui- 
nose per lo Stato, imperocché lo pongono nella 
necessità di comprare a carissimo prezzo i soc- 
corsi dello Straniero, e quindi di fare maggiori di- 
sborsi, giusto nel momento in cui ha minori mezzi 
da disporre. 

É cosa singolare adunque quella di ridurre una 
Nazione nella dura circostanza di non poter ven- 
dere allo Straniero, se non a prezzi vilissimi, e 
non poter comprare da esso che nelle circostanze, 
le quali rendono i grani oltremodo cari — Si renda 
quindi al commercio de’ grani la naturale libertà 
di cui deve godere, e si venderà sempre allo Stra- 
niero a prezzo vantaggioso, nè avverrà il caso d’es- 
ser costretto a comprare da esso a prezzo onero- 
so, e lo equilibrio si manterrà sempre fra il prezzo 
de’ vostri prodotti e quello delle mercanzie che vi 
darà in pagamento. Per mezzo di cotesto equili- 
brio l’agiatezza del popolo sarà assicurata, e si au- 
menterà la ricchezza de' proprietarii e quella della 
intera Nazione. 
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CAPITOLO XVI. 


> Il prezzo vantaggioso de’ grani favorisce lo accrescimento 

della popolazione e fa aumentare la ricchezza nazionale • 

La perdita annuale sul valore in denaro de’no- 
stri prodotti, il fare una seconda perdita a cagion 
delle terre che restano incolte e che invece sareb- 
bero suscettibili d’ esser messe a cultura di grani; 
lo sperimentare ancora una terza perdita per gl’im- 
megliamenti che potrebbero esser fatti e che per 
contrario sono negletti : ecco i primi effetti evi- 
denti cagionati dalla minorazione del prezzo natu- 
rale, cioè del vero prezzo, de' grani. Per converso, 
i benefici effetti del prezzo giusto goao, la cessa- 
zione immediata di queste stesse perdite, l’aumento 
annuale de’ redditi nazionali e dei prodotti ottenuti 
da’ dissodamenti , dalle migliorie e dallo accresci- 
mento delle ricchezze che dà la terra, non mai in- 
grata ; imperocché è indubitato che i coltivatori 
trarranno maggiori vantaggi dalla terra, allorquando 
codesti vantaggi daranno loro profitti maggiori. 

Onde persuadersi vieppiù di siffatto contrasto, 
sarebbe d’uopo di lasciare temporaneamente la capi- 
tale e portarsi per alcun poco a soggiornare nelle 
campagne : colà si vedrà che la terra non rende 
se non in proporzione di ciò che le si dà ; che 
per procurarsi de’ ricolti ubertosi di grani è ne- 
cessario avere numerosi armenti di ogni specie ; 
e che per nudrire codesti numerosi armenti è 
indispensabile procurarsi dei ricolti abbondanti. 
Siffatta dipendenza reciproca è stata disposta dal- 
1’ ordine fisico, il di cui risultamento è che per 
fecondare la terra si ha d’ uopo di abbondanti 
avanzi ; e quindi , se il prezzo de’ grani permette 
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che tali abbondanti avanzi possonsi ottenere , Iti 
massa de’ grani e gli arménti si moltiplicheran- 
no P una per ragione degli altri , ed in que- 
sto caso si avrà una grande abbondanza di pro- 
dotti in ciascun genere , un aumento di sussi- 
stenze ed ogni altra cosa indispensabile ai bisogni 
della vita. 

Nè ciò è tutto : avvegnaché dal seno di que- 
st’ abbondanza usciranno degli ubmini industriosi; 
la popolazione si accrescerà, in ragione de’prodotti 
e de’ salarii ; ed il consumo locale si aumenterà 
per necessaria conseguenza. Laonde quanto più. que- 
st’ abbondanza si aumenterà , tanto meno si avrà 
bisogno di ricorrere allo straniero affinchè vi ajnti 
a consumare i vostri prodotti ; ciò che sarà sempre 
Un vantaggio di grandissima importanza. 

Siccome poi ciascun consumatore non può ac- 
quistare che in ragion de'mezzi che possiede, cosi 
egli diminuirà la quantità de’suoi acquisti se scarsi 
sono i Suoi mezzi ; ed nno de’ modi da non me- 
nomare codesti mezzi, si è quello di non fare ri- 
cadere le spese accessorie su’ coltivatori o su’ pri- 
mi venditori ; ed io indurrei in errore i miei let- 
tori. se volessi sostenere che la perdita per questi 
primi venditori fosse quella delle spese che rica- 
drebbero su di essi, nel mentre sembra che fosse 
dato agli stranieri di pagarle. E qui è necessario 
rammentare che i consumatori , siano del luogo , 
siano lontani, siano infine stranieri, comprano sem- 
pre allo stesso prezzo corrente, che si stabilisce dalla 
mutua concorrenza ; sicché tutto ciò che fa dimi- 
nuire il prezzo della prima vendita per una di que- 
ste classi di venditori, lo fa egualmente ribassare 
per tutte le altre; da che ne risulta che il primo 
venditore perde non solamente su di ciò che ven- 
de ai più lontani consumatori, ma eziandio su di 
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ciò che rende a coloro i quali rironn sul luogo 
stesso della riproduzione. 

La consumazione locale che non ha bisogno, o 
quasi , di opere di trasporto, è dunque assai più 
vantaggiosa di quella operata dagli stranieri; men- 
tre semprecchè una derrata ha d’ uopo , per es- 
sere esitata , del consumo degli stranieri, il suo 
prezzo corrente ribassa nella parte che si consuma 
infra i nazionali. Senza le spese di trasporto, gli 
stranieri comprerebbero a più caro prezzo, e fareb- 
bero aumentare quello della derrata pei naziona- 
li : per la stessa ragione, se sostituirete de’ con- 
sumatori' nazionali a’ consumatori stranieri, il con- 
sumo si troverà svincolato dalle spese di trasporto 
e naturalmente la derrata rincarirà ; sicché più la 
popolazione aumenterà e più i prodotti aumente- 
ranno di prezzo per i primi venditori ; e quindi 
gl’ introiti nazionali in denaro cresceranno in ra- 
gion della popolazione. 

Se voi mi domanderete di quale Utilità, in que- 
sto caso , sarà la libertà del commercio , io vi 
risponderò che per suo mezzo il superfluo sa- 
rà esaurito , cioè quello eh’ eccede il consumo 
della popolazione. Ma quando anche un tale su- 
perfluo nòn si avverasse giammai, pure questi) li- 
bertà sarà grandemente utile : primo, perchè essa 
non permette ai coltivatori di temere dell’ abbon- 
danza ; secondo , perchè essa mette il prezzo de’ 
prodotti al coverto delle grandi rivoluzioni , che 
sconvolgono tutta la economia sociale : e quindi 
se i prodotti rincariscono per effetto di qualche ac- 
cidente, la concorrenza del venditore straniero im- 
pedisce che questo rincarimento si spinga siffatta- 
mente da divenire oneroso al popolo ; e se per con- 
trario una grande abbondanza minaccia di troppo 
avvilirne il prezzo, la concorrenza del compratore 
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straniero arresterà il corso di questo ribasso, e non 
permetterà, che ricada a danno de’ primi venditori. 

Se i grani si mantenessero in tutti gli anni ad 
un prezzo regolare pel popolo, le mercedi sarete 
bero equilibrate allo stesso livello. Ma se questo 
prezzo aumentasse óltre maniera, il popolo sarebbe 
necessariamente oppresso da queste variazioni, im- 
perciocché le sue mercedi non potranno essere 
giammai aumentate- in proporzione del rinca rimento 
transitorio de' grani. Penetratevi bene di questa ve- 
rità : il prezzo abituale delle mercedi si regola 
sul prezzo abituale de’ prodotti. Adunque la con- 
formità costante ne’ prezzi de 1 prodotti è la cosa 
più importante pel - popolo. Or bene questa unifor- 
mità non potrà giammai ottenersi se non per mez- 
zo della piena e intera libertà del commercio este- 
riore ; essa impedisce qualunque speculazione di 
quelli uomini avidi di disonesto guadagno , che 
vorrebbero profittare della ineguaglianza naturale 
de’ ricolti , per mettere i consumatori a contribu- 
zione; essa costringe, per così dire , tutte le na- 
zioni straniere a garentire la normalità del prezzo 
de’ proprii prodotti. 

Sicché l’essenziale non è soltanto che lo straniero 
comprasse molto e vendesse molto, ma che sia inte- 
ramente libero di comprare o di vendere a suo ta- 
lento, e come crede convenirgli meglio — Questa 
libertà è sufficiente ad assicurare 1’ abbondanza r 
assicurandone certamente il collocamento , e per 
garentirsi da quelle grandi rivoluzioni;, le quali 
senza codesta libertà accadrebbero spesso ne’ va- 
lori dei prodotti a danno del popolo e della intera 
Nazione. * " - 

Io dò terminò a questo Capitolo con una osser- 
vazione che forse i miei lettori avranno fatta pria 
di me. Il vantaggio del consumo interno è altret- 
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tanto più reale ed importante, in quanto che noti può 
essere menomato dalla guerra. Interrogate i proprie- 
tarii, essi vi diranno di qual valore sarebbe per loro la 
moltiplicazione de’ consumatori nazionali. Ma quando 
la guerra rende le loro rendite nulle o quasi nulle, 
con qual' altro mezzo lo Stato potrà sopperire alle 
imposte che perde indubitatamente per questo 
fatto ? Ohimè I è cosa che nessuuo ignora ; le 
spese che si fanno durante la pace , cessano di 
farsi durante la guerra ; i mercanti vendono me- 
no ; gli operai mancano di lavoro ; e quindi tutti 
coloro che riscuotono meno, consumano tanto di 
meno ; sicché la perdita subita da’ proprietarii, si 
raddoppia necessariamente per lo Stato: da ciò la 
inutile sovrabbondanza delle altre produzioni che re- 
sta di niun valore ; e quindi i primi venditori di 
queste produzioni saranno costretti di vender meno 
ed a minor prezzo : laonde non arrecherà certa- 
mente meraviglia se in breve tempo essi saranno 
ruinati. Ed in qual modo si potrà impedire che la 
miseria di costoro non si comunicasse al popolo 
eh’ essi alimentano con le loro spese ? 

• CAPITOLO XVII. 

La maggior libertà è più necessaria al Commercio de’ grani 
che a quello di ogni altra derrata. 

Io fin qui ho procurato di richiamare 1’ atten- 
zione de’ miei lettori sul commercio de’ grani , in 
considerazione di essere una derrata di prima ne- 
cessità, mentre giusto perchè questa derrata è di 
prima necessità , si rende assai più importante , 
assai più essenziale pel popolo di far godere a que- 
sto commercio della più grande libertà. 

Certamente se il prezzo de’ grani non è in prò- 
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porzione (li quello degli altri prodotti, la coltiva- 
zione ne sarà negletta , e quindi il suo ricolto 
non sarà mai cosi abbondante come potrebb’ esser- 
lo; nè si potrà ottenere il prezzo proporzionale, 
come io l’ ho già dimostrato , se non per mezzo 
di una piena ed intiera libertà. 

' Questa libertà adunque è essenzialissima, avve- 
gnaché è l’unico mezzo d’assicurare il prezzo, che 
deve avere una derrata di prima necessità, onde 
addivenire abbondante. 

incontrastabile ancora che se i ricolti non sono 
abbondanti, se noi coltiviamo soltanto per la no- 
stra propria conservazione , ogni ricolto mediocre 
deve esser cagione di carestia, o almeno di un ec- 
cessivo rincarimento di prezzo, che mette il popolo 
nel caso di dover morire di fame.’Fa mestieri adun- 
que , mediante la libertà di commercio , trovarci 
nella circostanza di coltivare per vendere allo stra- 
niero, e d’avere abitualmente de’ricolti ch’eccedono 
il eonsumo ordinario, se non si vuole esporre i! 
popolo a mancar sovente d’una derrata di prima 
necessità. •. 

Intanto, malgrado codesta libertà, può avvenire 
che qualche volta i ricolti riescissero insufficienti 
a soddisfare il consumo ordinario ; in questo caso 
però i consumatori troveranno sempre delle risorse 
nella stessa eccedenza de’ ricolti anteriori ; e quan- 
do anche mancassero siffatte risorge , si avranno 
sempre quelle che debbonsi attendere da un com- 
mercio pieno di vita. Questa riflessione è importan- 
tissima per una Nazione, che gode d’uha assolut- 
libertà nel commercio de’ grani , perchè assicura 
la più grande abbondanza possibile de’, ricolti ; e 
quando essi sono colpiti da qualche flagello, la 
Nazione ne sarà indennizzata dalla eccedenza stessa 
degli anni precedenti, imperocché l’eccedenza dique- 
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si’ abbondanza anteriore q è rimasta in natura, ov- 
vero è stata venduta. Nel primo caso, la massa 
de’ grani vecchi impedisce il rincarimento e fa sol- 
tanto stabilire un buon prezzo per i coltivatori e 
pel popolo; nel secondo caso, la vendita di que- 
sta eccedenza essendosi fatta a prezzo vantaggioso, 
gli utili sperimentati dai coltivatori addiventano un 
indennizzo anticipato di ciò che perdono nel tempo 
del cattivo ricolto; e quindi mediante codesto su- 
pero di utili, si trovano nella posizione di fare le 
stesse spese, senza arrecare aumento al prezzo dei 
grani, abbenchè raccolti in minore quantità. 

Ciò. non toglie che i coltivatori avessero il de- 
siderio e la volontà di aumentarne i prezzi, e 
che li aumentassero di fatti , se loro riesce pos- 
sibile: ma allora la concorrenza de’ grani stranieri 
glielo impedisce, e questi grani stranieri non man- 
cheranno per certo di giugnere sui mercati, per la 
ragione che coloro i quali ne hanno delle quantità 
da vendere, conoscono bene che le spese essendo 
le stesse pel popolo, esso per conseguenza si tro- 
verà nello stato di poterne fare lo acquisto. 

Questo è il corso naturale delle cose ; nè io 
veggo in qnal modo potrebbesi mettere in dubbio: 
temete forse che gli speculatori non preveggono i 
vostri bisogni? Non dubitate; imperciocché essi li 
preveggono a solo fine di profittarne : temete forse 
che lo Straniero non venga in vostro soccorso al-' 
loraquando il suo interesse personale lo richiede? 
Temete infine ch’egli stesso potesse trovarsi nella 
ini potenza di soccorrervi anche Con la certezza di 
ritrarne un gran profitto? Rivolgete un poco lo 
sguardo a voi d’ intorno e vedrete che se il ricolto 
de grani è scarso in qualche luogo, avvene sem- 
pre tanta prodigiosa quantità in altri da non far- 
ne sperimentare giammai penuria. 
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Ma concesso anche un caso che può dirsi im- 
possibile ad avverarsi ; supponiamo , per esempio 
che non si potesse sperare alcun soccorso dallo 
straniero e che il proprio ricolta fosse scarsissimo, è 
evidente però che più si sarà seminato nel fine di e- 
sportare, e meno potrà supporsi una mancanza asso- 
luta di questo ricolto, mentre in taV caso si troverà 
sempre in magazzino quella parte di ricotto destinata 
allo straniero, la quale eccede il consumo locale. 

Io non so se son tanto felice da farmi intendere 
da tutti : forse un calcolo mi renderà più chiaro e 
più dimostrativo. Per esempio io consumo in ogni an- 
no per la mia famiglia 80 cantaia di grano, e siccome 
debbo venderne 20 cantaia negli anni normali, io 
ho seminato per raccoglierne 100 cantaia. Sè l’an- 
no si presenta cattivo, non avrò rhe la metà del 
ricolto , cioè 50 cantaia. Se per contrario io a- 
vessi seminato solo pel mio bisogno di 80 cantaia, 
in luogo di 50 cantaia non ne avrei raccolto che 
solo 40. Or bene ecco una delle felici conseguenze 
della libertà del commercio, cioè che la sterilità di 
taluni anni mercè questa libertà è compensata da 
quell' abbondanza ottenuta negli anni fertili , la 
quale avrà di gran lunga superato il consumo na- 
zionale , e che senza di essa sarebbe rimasta in- 
venduta ne’ magazzini. 

Nella libertà , del commercio de’ grani non osser- 
vasi che la estrazione e non la immissione di que- 
sta derrata, e meno ancora l’aumento di un’abbon- 
danza abituale di cui questa libertà è il principiò 
morale. Dimodoché quando avrete bisogno di gra- 
ni dallo Straniero , egli sarà lieto di òlTrirvene e 
di avere in cambio i vostri prodotti. Sicché la li- 
bertà del commercio de’ grani è ancora proficua 
a’ possessori di ogni altra derrata , nel mentrechè 
assicura al popolo un genere di prima necessità. 
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K poiché il grano è una derrata di prima neces- 
sità, torna importante alla salute del popolo non 
solamente che ne abbia sempre una quantità suf- 
ficiente, ma eziandio che non si elevasse a prezzi . 
eccessivi ; imperciocché il prezzo alto di una der- 
rata della quale non può farsene a meno , ruina 
coloro che hanno pochi mezzi per acquistarla e 
diviene un decreto di morte per quelli che man- 
cano del tutto di mezzi onde comprarla. Allorché 
siamo colpiti da una carestia reale , qual partito 
possiamo adottare per arrecar sollievo al popolo? 

Non altro che quello di far venire i grani dallo 
straniero. Ma come si spiega che quando i grani 
sono a prezzo basso presso lo Straniero , e pres- 
so di noi a caro prezzo , egli non si affretta di 
farvene invio ? Perchè in questo caso i nego- 
zianti non attivano Ja loro speculazione? Perchè 
dev’ essere sempre il Governo che faccia , o che 
permetta di fare questa specie di speculazione ? 
Perchè in una parola per far venire de’ grani 
dallo Straniero è necessario che gl’ indigeni va- 
dano a caro prezzo e che vi sia la libertà della 
immissione? Bisogna convenire che malgrado co- 
desta libertà , vi siano delle cause che vi si op- 
pongano e fra queste certamente è mestieri nove- 
rare la mancanza della libertà d’esportazione. Un 
mercantò per certo non immetterà una derrata in 
un paese in cui sarà costretto di venderla ad un 
prezzo non di sua convenienza ; ovvero quantun- 
que fosse convinto del momentaneo prezzo van- 
taggioso , ben sa che il Governo ha tutto lo in- 
teresse possibile che codesto prezzo ribassasse, e . 
qhindi non può ragionevolmente correre il rischio 
di vendere a prezzo meschino, non essendogli per- 
messo di evitarlo, riportando la immessa derrata. 

E fino a che un siffatto timore sarà ben fondato, 
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non si avrà giammai immissione di grani dallo 
Straniero: sicché la sola risorsa naturale, alla qua- 
le si può ricorrere in tempo di carestia, svanisce 
col fatto, a meno che il Governo non s’incarica 
di procurarla mediante grandi spese e sacrifici i. 

Io forse potrò essere accusato di esagerare gl’in- 
convenienti; ma le mie idee sono manifestate dopo 
una costante esperienza : e difatti percorrete la 
storia di tutti i paesi ne’ quali è stata permessa la 
immissione de’ grani senza permetterne la estrazio- 
ne, e vedrete che questa prima libertà separata dalla 
seconda è rimasta sempre di ninn effetto e non ha 
potuto giammai essere guarentigia non solamente 
delle vere carestie , ma ancora del rincarimento 
occasionato dalle semplici manovre de’ monopolisti. 
Laonde questa esperienza ha incontrastabilmente 
dimostrato che la libertà della importazione non 
è nulla senza quella della estrazione. Intanto nei 
casi di carestia , sia reale , sia fittizia , bisogna 
persuadersi che non avvi altro rimedio se non la 
entrata de’ grani dallo Straniero, che voi chiame- 
rete con unanime grido: ma invano li chiamere- 
te...! vostri porti che crederete di aver loro aperti, 
saranno chiusi per mancanza di libertà nella espor- 
tazione; e lo saranno sempre, lino a che i nego- 
zianti non si convinceranno di essere sotto la pro- 
tezione d’una piena e intera libertà. Volete quindi 
assicurarvi de’ soccorsi dello Straniero per il tempo 
in cui ne avrete bisogno? Preparateveli convene- 
volmente; fate che la libertà della estrazione si? 
pari a quella della immissione ; allora non sola- 
mente non mancherete giammai di questi soccor-r 
si , ma eziandio potrete esser certi che non vi 
saranno forniti a caro prezzo,Je vi perverranno sem- 
pre pria che si avveri il momento del grande rin- 
carimento. Ovunque regna una intera libertà (fi 
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commercio, non appena i grani rincariscono, co* 
loro i quali ne posseggono in magazzino, si af* 
frettano subito di venderli ; primo, perchè temono 
di una grande concorrenza ; secondo, perchè non 
possono sperare un aumento considerevole ; terzo 
infine perchè si veggono nella necessità di ven- 
dere, necessità ignorata da quélli, che non sono 
altrimenti negozianti di grani se non per la ra- 
gione di essere adescati da un gran profitto, deri* 
vante da una grande calamità. 

Allorquando i ricolti degli anni precedenti hanno 
sofferto, la povertà di quelli della stagionepotrà esser 
compensata ai coltivatori coi prodotti de’ ricolti an- 
tecedenti? Senza dubbio che no. I coltivatori non 
raccogliendo che la metà de’ loro grani ordinarli, 
non possono procurarsi lo stesso introito, se non 
raddoppiando il prezzo de’ loro grani. Senza un tal 
raddoppiamento di prezzo sarebbe impossibile ad 
essi di fare le stesse spese e di distribuire ai la- 
voratori le mercedi medesime. Siffatto raddoppia- 
mento di prezzo avendo luogo, nè aumentandosi i 
salarii del popolo in proporzione del rincarimento 
de’ grani, trovasi questo nella necessità di non po- 
terne acquistare la medesima quantità. In tale po- 
sizione se giungono grani dallo Straniero per ven- 
dersi allo stesso caro prezzo, chi li comprerà se 
il popolo non ha i mezzi? Per contrario volete che 
la concorrenza faccia ribassare il prezzo dei grani? 
Ebbene in questo caso se diminuiranno i prezzi 
diminuiranno deipari i salarii del popolo; imper- 
ciocché coloro, che debbono pagarli non possono 
per certo assumersi una spesa, se non in ragione 
del prezzo di questa derrata , e quindi anche in 
questo caso il popolo non potrà acquistare i grani 
stranieri, perchè non riceverà una mercede suffi- 
ciente per pagarli. 
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Nei paesi in cui la libertà del commercio de’gra- 
ni è pienamente stabilita, le cattive stagioni sono 
compensate da quelle fertili, nelle quali si è otte- 
nuto un abbondante ricolto. Mediante codesta com- 
pensazione costante e uniforme , i proprietarii di 
questi prodotti godono di anno in anno d'una ren- 
dita eh’ è sempre la stessa e che ad e6si permette 
di fare le medesime spese, senza aumentare il prez- 
zo de’ loro grani, ed assicura eziandio gli stessi sa- 
larii al popolo , senza metterlo nel caso di dover 
pagare molto più cara la sua sussistenza ; ed al- 
lora avverandosi la stagione di scarso ricolto, que- 
sta scarsezza non genererà per certo la povertà; 
e quindi gli stranieri avranno premura d’ immet- 
tere i loro grani, essendo convinti che il popolo ha 
i mezzi onde pagarli. 

Lo stesso non avviene appo le Nazioni prive del- 
la libertà di commercio: imperocché presso di esse 
l’abbondanza non è che accidentale e fa ribassar- 
ne i prezzi con danno generale , nel mentrechè 
le cattive stagioni non vengono ad essere inden- 
nizzate dalle buone. E da ciò risulta che quando 
quelle si avverano , il popolo incorre necessaria- 
mente nella carestia e nella povertà: vi è povertà 
per lui se i grani rincariscono , avvegnaché sen- 
z’ aumentare i suoi introiti è costretto di fare mag- 
giori spese per vivere: vi è povertà per lui simil- 
mente se i grani non rincariscono, per la ragione’ che 
dovendo fare le stesse spese ritrae mezzi mino- 
ri. Laonde se il Governo, sensibile a sì crudele 
posizione, faccia de’ grandi sforzi per soccorrere il 
popolo è degno di lode e della universale gratitu- 
dine ; ma i negozianti stranieri che non possono 
essere animati dallo stesso sentimento, non vi por- 
teranno per certo i loro grani, quantunque fossero 
invogliati dal pubblico bisogno , perchè sono di- 
stolti dalla generale povertà. 
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A me pare che ciò basti, onde provare eviden- 
temente che la mancanza d’nna piena libertà nella 
esportazione dei grani sia causa di mali gravissi- 
mi , impossibile a sollevare , e sovente riduce il 
popolo nella impotenza assoluta di procurarsi la 
sussistenza , ad onta de’ lusinghieri inviti rivolti 
allo straniero nel fine d’ impegnarlo a portare le 
sue derrate sui vostri mercati. 

Siffatta verità mi dispensa di ripetere talune os- 
servazioni già fatte da valenti economisti moderni * 
sulla situazione "di qualche Nazione, relativamente 
ai grani ; imperocché se questa derrata fosse co- 
piosamente abbondante presso lo straniero, laddove 
in certe parti forse avrà potuto sperimentarsi ol- 
tremodo scarsa , io non trovo la ragione eh’ egli 
debbe affrettarsi di offrirne, essendo persuaso che 
la povertà del popolo si trova congiunta a’ suoi grar 
vi bisogni ; e questa considerazione è per lo stra- 
niero una ragione di più da fargli temere i colpi 
di autorità e le ‘violenze che possono essere sug- 
gerite da una stringente necessità. 

CAPITOLO XVIII. 

Ragioni onde dimostrare la necessità di una piena ed as- 
soluta libertà nel commercio de* cereali: nè questo com- 
mercio puà essere proficuo, se non è bene stabilito; e 
non può essere mai bene stabilito se non è pienamente 
libero. 

Il timore della mancanza di grano è precipua- 
mente più per le città; e siffatto timore s’ingenera dal 
perchè il grano non cresce nelle città, le quali per 
converso ne han d’uopo di grande quantità per lo 
interno consumo ; quindi è una conseguenza lo- 
gica, che bisogna conseguire con ogni sforzo pos- 
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libile il trasporto del grano nelle città: ma come 
potrà favorirsi codesto trasporto, se non si stabi- 
lisce la più grande libertà nel commercio? — Per 
prevenire la penuria nelle città, non basta che un 
Regno possegga tanta quantità di grano da essere 
sufficiente al suo interno consumo; è mestieri an- 
cora che questo grano sia distribuito ne' luoghi atti 
al consumo e secondo il bisogno della popolazione; 
or bene, alla sola libertà del commercio è dato di 
potere operare una tale distribuzione. 

Coloro che per la loro posizion sociale vivono 
lungi dal commercio, ignorano che cosa sia un com- 
mercio attivo, e quindi non hanno alcuna nozione de’ 
negozianti e delle mercanzie che da essi si comprano 
per indi rivendere liberamente, onde far circolare 
le produzioni nei luoghi che richieggono di consu- 
marle; mentre il commercio de’ coltivatori si limita 
soltanto ai mercati vicini alla loro dimora, e spesso 
si fa anche ne’ loro granili, imperocché è ad essi 
vietato dalla propria professione di estendersi oltre 
cotali operazioni, e d’intraprenderne qualunque al- 
tra indiritta a procurar loro de’ consumatori lontani, 
mentre questa parte richiede uomini che ne facciano 
la di loro unica occupazione, ed ecco perchè è dessa 
per sua natura riserbata esclusivamente ai merca- 
tanti. Costoro però non possono agire senz’ avere 
delie corrispondenze bene stabilite, onde essere in- 
formati di tutto ciò che loro conviene di conoscere; 
ed insiememente avere de’ commissionarti per fare 
eseguire con sicurezza gli ordini, che debbono emet- 
tere. Indipendentemente da ciò è necessario an- 
cora di stabilire ogni altra misura relativa alle opo? 
razioni che si ha in mente di mandare ad effetto» 
come sarebbe a dire magazzini, mezzi di trasporr 
to, uomini adattati a’ caricamenti ee: imperciocché 
molti credono che il commercio de’grani altro non 
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sia che I’ azione materiale soltanto di comprare , 
trasportare e vendere ; e non riflettono che pria 
di comprare è mestieri saper scegliere il grano , 
onde viver sicuro di non essere ingannato sulla 
qualità; è d’ uopo ancora avere i mezzi per farlo 
trasportare con modicità di prezzo; conoscere con 
esattezza tutte le spese di trasporto fino a’Iuoghi 
di loro destinazione e i rischi che si corrono in 
questo commercio, ed ogni altra economia di cui 
può essere suscettibile : come ancora di poter con- 
tare su d’un ubile certo, ed infine assicurarsi della 
vendita, o in mancanza, provvedersi di guardiani 
intelligentk-odedeli, e di magazzini preparati per 
ricevere e conservare la derrata. Domando ora se 
tutto ciò può eflettuirsi con un commercio lan- 
guido , incerto , meschino ? E questo commercio 
potrà giammai rendersi attivo senza godere di una 
piena ed intera libertà ? 

Siffatte riflessioni , quantunque importantissime 
per loro stesse, acquisteranno maggior forza presso 
coloro i quali ben conoscono che le intraprese 
commerciali son fatte per essere concatenate le 
une alle altre. 11 negoziante che stabilisce una spe- 
culazione, la lega ad altre speculazioni, ed assor- 
tisce i suoi invìi ed i ritorni, che conta di rice- 
vere: ma in questi assortimenti egli non farà cer- 
tamente entrare i grani, quante volte tale branca 
di commercio non è libera ; ed allorché il biso- 
gno di qualche luogo richiederà di dar loro una 
temporanea libertà, questa sarà quasi inutile, non 
essendosi presa alcuna misura onde profittarne, o 
per dirlo schiettamente, perchè mia branca di com- 
mercio torna sempre dannosa , quando la si rende 
isolata da ogni altra branca. 

Nè bisogna sperare che molti negozianti si af- 
fretteranno di comprare del grane nel fine d’ in- 
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viario in quei luoghi ove se ne sperimenta penu- 
ria , mentre tutti sanno che il rincarimento pro- 
duce 1’ abbondanza allorché non si frappone alcnno 
ostacolo al corso naturale delle cose; ma siccome 
ciascun di quelli che potrebbero fare delle spe- 
dizioni , si persuade che molti altri avranno vol- 
to in mente la medesima idea , la tema [di una 
grande concorrenza, sopra tutto allorquando non 
può contare su di una piena libertà di riesportare 
la propria derrata o di disporne secondo la propria 
volontà, è causa che impedisce di farsi qualunque 
spedizione , se non indotto da una suprema ne- 
cessità. D’altronde costoro pur troppo conoscono 
che molti non sono nello stato d’imporre ai grani 
un prezzo elevato; per conseguenza il rincarimento 
non può sostenersi che sol per la di loro estrema 
scarsezza. Ma se per contrario il commercio de’gra- 
ni fosse libero e attivo, i negozianti non sarebbero 
preoccupati da alcun timore, e quindi per mezzo 
de’ loro corrispondenti adotterebbero le misure ne- 
cessarie onde operare con sicurezza, e ne avver- 
rebbe non* solo che i soccorsi sarebbero sempre 
proporzionati al bisogno , ma eziandio preverreb- 
bero anche il bisogno ; imperciocché uno de’ma- 
gici effetti della concorrenza è di mettere il com- 
mercio in grande attività; e per tal modo ciascuno 
si afTrettereube di colpire il primo momento favore- 
vole alla vendita, per timore di non essere da al- 
tri prevenuto. 

Se il commercio fosse libero, negli anni di ab- 
bondanza si stabilirebbero de’ magazzini particola- 
ri , ed i proprietarii di questi magazzini si trove- 
rebbero nella necessità di profittare delle occasioni 
per rivendere; che anzi lo stesso interesse perso- 
nale li renderebbe volenterosi a profittare di co- 
deste occasioni. Non avviene così quantevolte al 



commercio de’ cereali si accorda una larva di fu- 
gace libertà, perocché coloro che Itati d’uopo di 
farne acquisto, non troveranno negozianti messi for- 
zosamente nella posizione di vendere, da una sag- 
gia amministrazione: laonde nessuno potrà darsi al 
commercio de’ grani ove non sia adescato dalla cer- 
tezza di speciosi benefizii ; e quindi da ciò ne ri- 
sulta che il tempo di penuria non trova alcuno che 
si occupi caritevolmeute a farlo cessare o almeno 
ad attenuarne le tristi conseguenze pel popolo — 

10 aveva già fatto cenno di questa osservazione nel 
capitolo precedente, ed ora vi ritorno ancora, im- 
perocché mi è paruto che meritasse una maggiore 
attenzione — Presso quelle Nazioni il di cui com- 
mercio de’ cereali non é libero, non si stabiliscono 
giammai magazzini di grani per rivenderli , come 
se la necessità di vendere non esistesse ne’ tempi 
di penuria. E se qualcuno fa venire il grano dal- 
lo Straniero è perchè ha ]a certezza di trarne un 
grande profitto : ma quando la libertà del com- 
mercio fosse saldamente stabilita, la speculazione 
di questa derrata si farebbe còme ogni altra spe- 
culazione; mentre l’utilexhe é sempre vagheggiato 
di ricavarne, verrebbe ad essere quello stesso di 
ogni altra mercanzia , e per conseguenza la ven- 
dita sarebbe effettuata, non appena quest’utile fosse 
raggiunto, e ciò per timore di perderne la occasio- 
ne; in una parola, si vende allorché trovasi nella 
necessità di vendere, essendo il corso regolare d'un 
commercio libero quello di comprare per vendere, 
e di vendere per comprare. 

Ciò che dico intorno alla necessità di vende- 
re, non qredo che sia affatto azzardato; imperocché 

11 grano non è mica una derrata che possa impu- 
nemente rischiarsi di tenerla gran tempo in ma- 
gazzino, essendo la sua custodia assai dispendiosa, 
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tanto a causa dello strido ed altre eventualità , 
cui indubitatamente va incontro, come per le spese 
non lievi di custodia, di paleggiatila c di magaz- 
zinaggio che forzosamente esige. Lo interesse adun- 
que di coloro, che ne fanno un commercio abituale 
è certamente quello di profittare delle prime oc- 
casioni che offrono un qualche beneficio, sopralut- 
to quando la libertà di questo commercio non per- 
mette loro di far conto sopra un grande rincari- 
mento. Il sistema naturale e necessario di ogni 
commerciante saggio e intelligente si è quello di 
badare con accuratezza alla economia delle spese, in 
ispecialità quando non può sperare che un alto prez- 
zo possa indennizzamelo; e quindi ai negozianti di 
grani in questo caso non resta di meglio a fare che 
vendere il più presto possibile, onde moltiplicare 
gli utili, moltiplicando le operazioni. Per converso 
il commercio de’ grani presenta dei rischi che gli 
somo inerenti, nè può essere praticato senza peri- 
colo, se non da quelli che ne hanno l’abitudine, 
intendo dire , da coloro che hanno le corrispon- 
denze stabilite, i fondi necessarii e tutti i mezzi 
richiesti da queste operazioni : la riunione di sif- 
fatte cose non può essere certamente l’opera d’un 
istante, nè può aver luogo se non la mefeè della 
libertà di commercio. 

Per regola generale, non basta che per un paese, 
il quale abbia bisogno di una derrata, e sia nello . 
stato di comprarla, fosse ragion sufficiente perchè 
trovi chi gliel’ apportasse; è mestieri ancora , per 
sovvenirlo realmente, che ciò possa farsi senza cor- 
rere alcun pericolo, avvegnaché coloro i quali cre- 
dono di affrontare de’ rischi e che nondimeno vi 
si espongono , siate certi che se li faranno cara- 
mente pagare , ed il paese allora diviene per ne- 
cessità la vittima di quelli che son venuti in suo 
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soccorso. Fatta quindi l’applicazione di questa regola 
alla penuria di grani in una città priva di libertà di 
commercio, chiunque si determina a portargliene, 
si espone indubitatamente agl’ inconvenienti di una 
grande concorrenza, ed è mestieri ch’egli venda i suoi 
grani ad un prezzo ben caro, onde farsi indenniz- 
zare de’ rischi che ha dovuto affrontare: impercioc- 
ché per massima, nel commercio i ruchi hanno un 
valore reale, e codesto valore è sempre pagato dai 
consumatori che si trovano in bisogno. Per la qual 
cosa siffatti soccorsi se impediscono forse al popolo 
di morire per fame, è indubitato che gli conservano 
la vita a prezzo della sua ruina. Volete d’altra parte 
che in simili casi i soccorsi non siano a troppo 
caro prezzo pagati dal popolo? Procurate che coloro 
i quali debbono apportarglieli non abbiano grandi 
rischi a correre; e per riescire nello intento, una 
sola cosa basta : stabilite una grande libertà nel 
commercio de' grani, ed allora le operazioni di que- 
sto commercio diverranno familiari a’ negozianti, i 
quali si abitueranno a condurle in modo che non 
addivengano dispendiose, nè pericolose; e siccome 
' un profitto discreto quando è sicuro vien sempre 
bene accolto, così la saggezza e la concorrenza non 
mancheranno di conciliarsi, onde assicurare al com- 
merciante un utile tanto più legittimo, in quanto 
che non aggrava la condizione de’ consumatori, 

CAPITOLO XIX. 

La mancanza di un’assolata libertà nel commercio de’ grani 
espone il popolo anche alla carestia fittizia. 

Dopo di aver dimostralo che per dare ai grani 
il movimento necessario , onde farli giugnere nei 
luoghi ,che ne sperimentano penuria, può avvenir 
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solo per i benefìci effetti della libertà di commer- 
cio , e che frequente è il caso in cjii delle Città, 
e fors' anche delle Provincie intere , possono tro- 
varsi in grave, bisogno di codesta essenziale der- 
rata, nel mentreqliè essa sarà sovrabbondante in 
alcune altre Provincie, è mestieri ora che io fa- 
cessi conoscere di esservi due specie di carestie, 
l’ una cioè reale e 1’ altra fittizia ; e che quest’ul.- 
tima non è men formidabile pel popolo della pri- 
ma, imperocché lo minaccia di anno in anno, fino 
a che il commercio dei cereali non goda di una 
compiuta libertà. 

Per poco che in una Provincia il ricòlto abbia 
1’ apparenza di aver sofferto , si rende assai diffì- 
cile di fare aumentare sui mercati il prezzo dei 
granì, qnantevolte il loro commercio con le altre 
Provincie, è con lo straniero non è interamente 
libero. Eppure in questi casi vi sono taluni che 
si danno a girare per le campagne e comprano 
tutte le masse di grani che trovano disponibili , 
onde rivenderli poi nelle Città : a costoro quindi 
riesce agevole di mettersi d’ accordo ed incomin- 
ciare destramente a far molte compre ed insieme- 
mente di gigantire la povertà del ricolto con false 
notizie, che per malefica arte fanno circolare fra 
le popolazioni ; indi per dare alla menzogna l'ap- 
parenza di verità, si spingono pure a fare qualche 
compra effettiva ne’ pubblici mercati a prezzi enor- 
mi, unendo a questi acquisti effettivi anche de' si- 
mulati contralti di compra-vendita. Da siffatte vi- 
tuperevoli pratiche, sorge tosto ne’ consumatori' il 
timore della mancanza di grano, e per conseguenza 
nel mentre che ciascuno procura di approvigionar- 
sene , la speranza d’ un progressivo rincarimento 
di prezzo illude i coltivatori , che ne conservano 
e li determina a differire la vendita, sperando di 
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ricavarne un utile maggiore. In questa condizione 
i mercati si trovano sforniti di una cotanto ne- 
cessaria derrata , e la carestia, apparente, fittizia, 
produce tutti gli effetti tristissimi di quella reale. 
Codeste turpi operazioni, siffattamente ruinose pel 
popolo, riescono di ben facile esecuzione, peroc- 
ché i coltivatori in generale non fanno battere i 
grani, se non a misura che il loro bestiame può 
consumarne la paglia , che dev’ essere di fresco 
battuta, altrimenti si dissecca e più non può ser- 
vire all’ uso indicato. Ed un' altra ragione anco- 
ra li consiglia a seguire tal pratica , ed è che 
il grano assai meglio si matura nella paglia e si 
perfeziona — Un tale uso si accorda benissimo 
d’ altronde con tutte le altre considerazioni che gli 
sono inerenti, cioè i se i coltivatori volessero ven- 
dere i loro grani non appena tagliati, diffìcile rie- 
scirebbe ad essi di procurarsi lavoratori sufficienti 
per batterli, onde renderli vendibili; dippiù sarebbe 
d’ uopo farli trasportare nei mercati , sospendere 
i lavori di coltivazione e la Semina delle terre ; e 
tutto ciò per. sopraccaricarne i mercati, cosa che 
farebbe cadérne in grande avvilimento il prezzo— 
Soltanto i piccoli coltivatori, i coltivatori meschi- 
ni e poco esperti, son quelli che si affrettano di 
vendere subito dopo la raccolta ; gli altri destinano 
i loro grani ad essere battuti e venduti nel corso 
dell’anno. Laonde coloro che formano società nei 
perverso intendimento d’ impadronirsi delia derrata 
per indi farne aumentare il prezzo , possono rie- 
scavi con faciltà ; imperocché, come ho detto, le 
circostanze favoriscono completamente i loro bia- 
simevoli disegni , e ciò che più monta, si è che 
possono mandarli ad effetto anche con ristrettis- 
simi mezzi, avvegnaché il denaro ch’essi spendono 
oggi per gli acquisti , rientra loro la dimane per 
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le rendite che fanno, d’altronde in questa specie 
di commercio.il credito è reciproco: si compra 
senza portar via la derrata acquistata e senza es- 
sere costretto di pagare prontamenté , mentre il 
venditore si obbliga ad una successiva consegna, 
e il compratore a ricevere e pagare a misura delle 
consegne; e ciò a prescindere anche dall’uso co- 
munissimo d’ accordarsi al compratore un termine 
di scadenza ai pagamenti, dopo la consegna. 

Si aggiunga a ciò, che coloro a’ quali la man- 
canza di libertà nel commercio de’ cereali permette 
di fare questa specie di speculazione, non corrono 
rischio veruno ; perciocché essendo il grano nna 
.derrata di prima necessità, essi son sicuri non so- 
lamente d’ uno smaltimento immancabile, ma ezian- 
dio di ricavarne un prezzo vantaggioso, avendo a 
loro disposizione una gran parte di questa derrata. 

In effetti , essi potrebbero essere contrariati nei 
prezzi soltanto da altri venditori : però di due cose 
1’ una ; o questi altri venditori profitteranno essi 
stessi del rincarimento, onde avvalersi del prezzo 
corrente, o pure venderanno a più basso prezzo. 
Nel primo caso costoro favoriranno i disegni de’ 
monopolisti : nel secondo li faranno accorti a dif- 
ferire la vendita fino a che i grani di questi altri 
venditori non siano esauriti ; allora non avendo piu 
concorrenti, essi saranno padroni di vendere a quel 
prezzo che loro meglio piacerà. Una tale specula- 
zione non potrebbe farsi sulle telerie, sui drappi e 
sulle seterie stesse , per (a ragione che di queste ' 
cose si può fare a meno quando il prezzo è troppo 
earo, o almeno si può apportare una economia sul 
consumo. Ma non può avvenire- lo stesso del gra- 
no, avvegnaché tutti i giorni si ha bisogno di pane; 
adunque le speculazioni de’ monopolisti , allorché 
non avvi libertà, non possono fallir di riuscita, in 
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questa derrata perchè è di prima necessità, e quin- 
di la sicurezza e la facilità di ottenerne il malva- 
gio risultamento le ha rendute sventuratamente fre- 
quenti fra di noi. 

Una sola obiezione contro la libertà del commercio 
de’ grani potrebbe produrre una certa impressione, 
cioè: che nei tempi di abbondanza gli Stranieri con- 
sigliati dalla speranza di grosso guadagno , com- 
prassero i nostri grani, e sopraggiugnendo un cattivo 
ricotto non chiudessero i loro porti onde affamarci. 
Ma per attuare siffatta utopistica operazione, sarebbe 
mestieri di un concerto generale di tutti i popoli che 
sono dediti alia vendita di questa derrata, ciò che 
in verità non bo il coraggio di supporre ; imper- 
ciocché se questo accordo fosse possibile, potrebbe 
egualmente aver luogo contro di noi, anche quando 
il commercio de’ grani non fosse libero , mentre 
in tal caso siffatto concerto sarebbe più facile per 
molte ragioni : -primieramente perchè uno Stato che 
coltiva solo per quanto è necessario al suo con- 
sumo interno e non per vendere allo Straniero è 
necessariamenté esposto a delle penurie reali: se- 
condo, perchè le carestie effettive che allora speri- 
menta sono molto più considerevoli di quelle che 
sarebbero se coltivasse per esportare : iu terzo luo- 
go , perchè le Nazioni straniere , onde costituire 
un tale Stato nella carestia, non sono costrette a 
fare ingenti spese, come quelle, che sarebbero in- 
dispensabili per comprare i grani di lui negli anni 
.d'abbondanza: ed infine -perchè la libertà di com- 
mercio essendo un mezzo certo per condurre 
una Nazione al suo più alto grado di ricchezza , 
di popolazione,, d’ industria e di potenza, non può 
supporsi che i suoi vicini gli rifiutassero la der- 
rata in cambio della moneta. Laonde volendo sup- 
porre anche possibile io accordo in discussione , 
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ben lungi di essere un inconveniente particolare 
della libertà del commercio de’ cereali , sarebbe 
invece un mezzo di prevenirlo, o almeno di ren- 
derlo impotente ed anche impraticabile. Per con- 
trario la supposizione che indurrebbe a proporre 
una tale obiezione è ancora inammessibile per al- 
tre ragioni : non basterebbe che le Nazioni stra- 
niere si mettessero d’ accordo fra esse per carpirci 
i nostri grani negli anni di abbondanza ; sarebbe 
mestieri che esse se la intendessero ancora per proi- 
bire, durante il corso della operazione, qualunque 
esportazione de’loro proprii grani. In fatti, la estra- 
zione de’grani, se anche fosse fatta maliziosamente, 
ne farebbe aumentare il prezzo, e questo rincarimento 
inviterebbe tosto qualche Stato straniero a man- 
dare i suoi grani onde profittarne, ed allora se ai 
commercianti è concesso di poter liberamente far 
venire questa derrata dallo Straniero , è evidente 
che la mancanza forzata di essa sarebbe tantosto 
riparata; ed anche nel caso non ammessibile, che 
codesti commercianti trovassero le porte straniere 
chiuse per noi, lo Stato avvertito in tempo di que- 
sta pratica ordita a suo danno, sarebbe sempre in 
tempo di prevenirne le tristi conseguenze. 

CAPITOLO XX. 

La carestia accidentale de’grani non indennizza affatto i col- 
tivatori del danno cagionato loro dalla mancanza di liber- 
tà in questo ramo di commercio — Abuso delle permes- 
sioni particolari. 

Occuparsi soltanto dello interesse del popolo, e 
negligere interamente quello de’coltivatori e de’pro- 
prietarii sarebbe un errore non lieve. Io l’ ho già 
detto, e qui lo ripeto ancora, che dire Società vuol 
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significare uomini legati da un comune interesse. 
Questo è un’assioma da tutti riconosciuto, una 
verità che non incontra dubbii, la di cui applica- 
zione c’insegna che l'ordine sociale non ammette 
che alcun interesse particolare prendesse origine 
dallo interesse comune; che quest’ordine [stabili- 
sce lo interesse comune su di principii grande- 
mente vantaggiosi a ciascun interesse particola- 
re, il di cui sviluppo è un ponto di filosofìa, che 
deve formare la gloria del nostro secolo — Per me 
è quistione di tempo soltanto — Sarebbe quindi 
peccare contro ld spirito ed i principii fondamen- 
tali della società , di non ricercare lo interesse 
d' una classe particolare nello interesse comune 
delle altre classi. Indipendentemente da questa re- 
gola generale, lo interesse degli uomini, aggra- 
vato dalle spese della riproduzione, è un obbietto 
siffattamente importante, cosi essenziale, che non 
si può, senza incorrere in una manifesta contrad- 
dizione , non consultarlo allorquando trattasi di 
provvedere ai bisogni del popolo , il quale non 
esiste che per codesto interesse. 

Io credo di aver già dimostrato abbastanza quan- 
to la libertà abituale e costante del commercio dei 
grani fosse vantaggiosa al popolo ; e nel tempo di 
carestia quanto poco esso può profittare d’una fu- 
gacissima libertà: ora vi aggiungo un danno mag- 
giore per lo Stato, qual’ è il rincarimento ecces- 
sivo de' prezzi, il quale nei mentre ruina il popo- 
lo, non ridonda affatto in profitto de' coltivatori, nè 
de’ proprietari!. Codesto rincarimento è utile sol- 
tanto a taluni rivenditori, i quali essendo in pic- 
col numero possono con faciltà mettersi d’accor- 
do per comprare a basso prezzo ne’ luoghi abbon- 
danti, e rivendere a prezzo carissimo in quelli che 
ne sperimentano la penuria. E quindi nel caso 
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«l'una passeggierà libertà d’estrazione, anche co- 
loro che sono interamente dediti al commercio dei 
grani , sentono il bisogno di comprarli a prezzo 
basso, imperciocché temono sempre d'essere sor- 
presi nel corso delle loro operazioni dalla cessazio- 
ne di questa larva di libertà; nè possono in altro 
modo sottrarsi a siffatto inconveniente, se non com- 
prando a prezzo talmente basso, che anche avve- 
randosi la cessazione della libertà, lo acquisto non 
possa tornare ad essi pregiudizievole. 

Codeste mie riflessioni però son basate sulla sup- 
posizione che questa libertà, quantunque momen- 
tanea, sia uniforme per tutti, senz’alcuna distin- 
zione ; avvegnaché se invece di renderla pubblica 
la si limitasse a delle permissioni particolari, cia- 
scuna di esse sarebbe un privilegio esclusivo, che 
farebbe addivenire il concessionario un monopoli- 
sta autorizzato. Tralascio poi di far menzione de- 
gl' innumerevoli abusi che possono insinuarsi nelle 
pratiche, onde ottenere siffatte permissioni, per la 
ragione che pochissimi credo gl’ ignorassero , ed 
anche costoro possono agevolmente immaginarli — 
Però le permissioni momentanee che si accordano 
in talune circostanze, presentano anche il grave 
inconveniente di riescire per lo più inutili, mentre 
il tempo che s’impiega onde procurarsele, dà campo 
agli stranieri di prevenirle — Ma quand'anche le 
preferenze che si consentono in simili casi non das- 
sero agio al monopolio di organizzarsi, è incontra- 
stabile però che lo autorizzano, permettendo a taluni 
commercianti di dare la legge, da una parte, a quelli 
che hanno interesse di vendere, e dall’altra a coloro 
che sentono il bisogno di comprare; ed in questo 
caso è evidente che i consumatori saranno ruinati, 
seuza che i coltivatori potessero almeno trarne pro- 
fitto — £ qui mi fermo, non reggendomi l’animo di 
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proseguire nella enumerazione de' danni derivanti da 
codeste barbare pratiche, la di cui esistenza avreb- 
be dovuta cessare insieme ai tempi della ignoranza 
e degli abasi : voglia Dio ch’esse cessino alla fine 
pel bene de’ popoli. 

Potrebbe ben’ anche avvenire ehe i grani, non 
supponendo alcuna libertà di commercio, su’ luo- 
ghi stessi ove il ricolto sarà alato cattivo e insuf- 
ficiente, rincarissero presso i coltivatori medesimi. 
In questo caso però è da rimarcarsi eh’ essi ne po- 
trebbero vendere minor quantità, e quindi sarebbe 
diffìcile , se non impossibile , che il rincarimento 
potesse indennizzarli della perdita sulla quantità. 
Ed affinchè siffatto indennizzamento abbia luogo, è 
mestieri che avessero in riserva dei grani degli anni 
precedenti : ma quali coltivatori sono nello stato 
di fare codeste riserve? E in qual tempo potreb- 
bero farle? Senza dubbio negli anni di abbondanza; 
ciò' sarebbe regolare, se i grani allora, per ragione 
dell’abbondanza medesima, non dovessero vendersi 
a prezzo basso , ed i coltivatori per conseguenza 
sentono piò che mai H bisogno di vendere tutti 
i ricolti, onde rivalersi e sostenere le spese indi- 
spensabili del loro mestiere. Questo bisogno stesso 
è per essi tanto più imponente, in quanto che nel 
tempo in eui i grani hanno un valore meschino, 
per mancanza di libertà nel commercio, la di loro 
coltivazione, perchè dà poco utile, dev’essere eser- 
citata da intraprenditori di cattiva fede, i quali son 
dediti soltanto a trar profitto dalla miseria del 
popolo. 
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CAPITOLO XXL 

Considerazioni generali che avvalorano gl’ ioconvenienti 

della mancanza di libertà nel commercio de’ cereali. 

Io sostengo che il commercio de’ cereali non può 
essere utile al popolo, ai coltivatori e ai proprie- 
tarie di terre, se non quando è bene stabilito ed 
abbia un’attività tutta propria ; in breve, che vi 
sia un gran numero di persone intelligenti ed abi- 
tuate a queste speculazioni, ciò che induce a sup- 
porre una grande libertà: ma se v’ha d’uopo di 
commercianti abituati a fare codesto commercio , 
non è men necessario ancora che il popolo sia del 
pari abituato alle di loro operazioni — Primiera- 
mente perchè, se il popolo non ha l'abitudine di 
veder commerciare liberamente i grani , per poco 
che se ne facciano uscire da una provincia, si de- 
sterà un allarme generale, e subitamente taluni, 
destri ed avidi troveranno tosto il mezzo di far 
accrescere il timore popolare, onde profittarne — 
In secondo luogo, si stabilirà saldamente una opi- 
nione ingiuriosa sul conto di coloro che si dedi- 
cheranno a questo commercio, e saranno mal ve- 
duti del pubblico, fortunati se le loro dimore e le 
loro persone potranno essere rispettate: ma quan- 
d’anche ciò non avvenisse, non ignorano però che 
ne corrono il rischio, e da ciò potrete dedurne con 
tutta sicurezza, che se essi si espongono a questi 
rischi è per la speranza che vagheggiano di veder- 
sene indennizzati. D’ altronde quale uomo onesto 
vorrà dedicarsi a quelle operazioni che non ignora 
lo rendono odiato ? Il commercio de’ grani adun- 
que si trova allora abbandonato fra le mani di 
persone avide, che hanno l’oro per tutto e l’onore 
per nulla. — Persuadiamoci dbe la pubblica opinio- 
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ne ha il suo prezzo per tutti,e che chiunque vi rinun- 
zia, si propone fermamente di farsi pagare a caro 
prezzo il valore del sacrifizio al quale si sottomette. 

Laonde non è senza una specie di ragione che 
sotto lo impero delle proibizioni e delio arbitrio, 
il pubblico associa una idea di monopolio al com- 
mercio de’ grani, imperocché qùesto commercio è 
sempre prossimo , o quasi prossimo, a degenerare 
in monopolio, fino a che non goda di una piena 
ed assoluta libertà. Il preservativo unico del mo- 
nopolio è la concorrenza , specialmente nel com- 
mercio di una derrata che i coltivatori non pos- 
sono dispensarsi di vendere e che i consumatori 
non possono fare a meno di comprare. Vi lascio 
quindi giudicare ora , quanto gl' inconvenienti ri- 
sultanti dalla mancanza di libertà nel commercio 
de' grani, debbono accrescersi e moltiplicarsi, al- 
lorché l’opinione pubblica aumenta i rischi di que- 
sto commercio, spaventa il popolo con de’ falsi al- 
larmi, che facilitano gli abusi e paralizza la con- 
correnza, non permettendo questo commercio che 
solo ad uomini spregevoli. 

É un bisogno indispensabile che a questa branca 
di commercio vi siano dediti negozianti speciali ai 
quali soltanto è dato di poter formare delle riserve 
di grani negli anni di abbondanza; e come averli 
se sono spaventati dalle leggi proibitive ? Se sono 
fatti segno alla maledizione del popolo , sempre 
cieco su proprii interessi? Ed infine autorizzando 
le prevenzioni contro coloro che esercitano questo 
commercio, al quale nessun cittadino onesto oserà 
di dedicarsi? Per la qual cosa a codesta benefica 
speculazione avverrà ciò che avviene al contrabban- 
do, cioè che vi si occupano soltanto quelli che son 
certi di ricavarne tali utili da renderli insensibili 
agli stimoli dell’onore, della coscienza c de’ rimorsi. 
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- . . CAPITOLO XXII 

Risanamento delle precedenti dimostrazioni. 

Ne’ paesi in cui abbondano cereali d’ogni spe- 
cie, allorché vedesi il commercio de’ grani privo 
di libertà, mentre quello delle altre produzioni con 
lo straniero è più agevole, bisogna necessariamente 
che il prezzo comune per i coltivatori sia al di- 
sotto di quello che dovrebb’ essere, in ragion del 
prezzo delle altre Cose commerciabili; e quindi la 
coltivazione de’ grani dà un prodotto di gran lun- 
ga inferiore a quello che potrebbe ottenersi e per 
conseguenza una rendita minore a’ proprietari delle 
terre, la di cui posizione viene a rendersi più grave, 
perchè costretti sempre a dover pagare allo Stato le 
imposte stabilite. In questo caso i proprietarii agri- 
coli avranno mezzi oltremodo ristretti da poter di- 
sporre , minore interesse e minor sollecitudine a 
fare le spese necessarie, onde procurare alle loro 
terre quello immegliamento di cui sono suscetti- 
bili, e quindi molte terre atte alla coltivazione dei 
grani dovranno restare incolte , e precipuamente 
quelle, che per acquistar valore richieggono dispen- 
diosi lavori e cure profondissime. 

Laonde uno Stato che si trovasse nella posizione 
di coltivare soltanto in ragion del bisogno richiesto 
dal proprio consumo, allorquando i suoi ricolti rie- 
scono talmente abbondanti ch’eccedono questo con- 
sumo, è indubitato che una parte di essi debba 
restare invenduta, e questa parte soverchiante che 
non si vende, deve necessariamente influire a far 
ribassare il prezzo di quella che si vende. Da ciò 
ne risulta che i coltivatori avendo maggior biso- 
gno di vendere, si contentano anche di prezzi vi- 
lissimi , imperocché per virtù di codesto bisogno 
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e della concorrenza ehe lo cagiona fra i primi ven- 
ditori, i grani discendono quasi a non aver valore 
nel commercio ; ed ove mai si succedane due o tre 
anni simili, una parte di coltivatori dev’essere for- 
zosamente minata per non aver venduta la pro- 
pria derrata, e l’altra parte egualmente per aver 
venduto senz’alcuna utilità: sicché la estrema ab- 
bondanza è parimente temuta da’ coltivatori come 
una calamità, ed in questo caso tutti coloro che 
son dedicati alla coltivazione delle terre granifere, 
ben si asterranno di serbare annualmente de’ vi- 
stosi avanzi, onde ottenere un’abbondanza che tor- 
nerebbe in di loro pregiudizio ; nè coltiveranno 
quelle terre dalle quali potrebbero ottenerne de- 
gl’ imponenti superi annuali e quindi la coltiva- 
zione priva di questi superi non renderà più quel 
ricolto che potrebbe dare , ed ecco due cause di 
minorazione del ricolto; la prima per la grande 
estensione di terre che restano incolte, la secon- 
da per la ristrettezza de’ superi, i quali debbonsi ri- 
guardare come il germe e la misura dei ricolti— 
la questa condizione si avverano spesso delle ca- 
restie, o almeno de’ rincariroenti considerevoli, che 
mettono il popolo nella posizione di non poter prov- 
vedere alla propria sassistenza, e fan siche il prezzo 
comune de’ grani addiviene gravoso per i consu- 
matori e meschino per i coltivatori. Da ciò ne de- 
riva un duplice inconveniente per il popolo, cioè 
che ritrae una mercede minore in ragione di quello 
ehe perdono i proprietarii ed i coltivatori sul prez- 
zo de’ loro grani, nel mentre è costretto di pagare 
a caro prezzo codesta derrata negli anni normali. 

Il montare adunqne delle rendite che le terre 
granifere daranno a’proprii possessori ed allo Stato, 
offrirà una doppia perdita: quella cioè, di avere minor 
quantità di grani, e quella di doverli vendere a prezzi 
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poco vantaggiosi. Laonde è questo uno de’primi risai- 
tamenti, pel quale lo Stato e i proprietarii di terre 
granifere ricaveranno una rendita minore di quella 
che dovrebbero ottenere ; e quindi saranno forzati 
a praticare tutta la economia possibile alla quale 
per certo non baderebbero se queste terre dassero 
loro maggiore utile; e da ciò avviene che tutti i 
venditori perdono doppiamente, sia pel basso prez- 
zo , sia per la minore quantità di cui dispongono; 
sicché la perdita che lo Stato sperimenta sulle terre 
granifere si raddoppia ancora per la seconda per- 
dita che gliene risulta sopra tutti gli altri prodotti. 
Imperocché il prezzo comune e abituale de’ grani 
essendo pei coltivatori al di sotto di quello che 
dovrebb’ essere , e per conseguenza anche quello 
degli altri prodotti, ne deriva un danno gravissi- 
mo pel popolo, per la ragione che il prezzo abi- 
tuale de’ lavori si stabilisce sempre e necessaria- 
mente in proporzione del prezzo abituale dei pro- 
dotti. E per risultamento ancora dello stesso prin- 
cipio, il popolo non viene nulla a guadagnare sul 
basso prezzo accidentale de’ grani, perchè se spen- 
de meno , introita anche meno , avvegnaché i 
primi venditori di grani essendo in perdita, non 
hanno a loro disposizione gli stessi mezzi onde sa- 
lariare il popolo, per la qual cosa necessariamente 
debbono, o pagarlo più meschinamente, o impie- 
garne un numero minore nel lavoro: sicché nel 
tempo di abbondanza il popolo non viene ad es- 
sere indennizzato di ciò che perde e di quello che 
soffre nel tempo di carestia o di rincarimenti an- 
che passaggieri. 

D’altronde se nelle carestie accidentali dei gra- 
ni si aumenta pel popolo il prezzo comune più 
del consueto, e quand’ anche il modico prezzo de- 
gli anni abbondanti par che dovesse compensare 
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il rincarhnento di quello degli anni di scarsezza, 
ciò che nel fatto non è ponto vero, non sarebbe 
forse desso meno a deplorare in questi anni sven- 
turati ? Tutti coloro che formano la classe del po- 
polo vivono alla giornata , e quindi per satisfare 
le strettezze del momento non hanno che i mezzi 
del momento; or bene se avviene un riucarimento 
eccessivo ed anche accidentale di questa derrata in- 
dispensabile alla esistenza, non potendo farne acqui- 
sto secondo la esigenza del bisogno, atteso la scar- 
sezza de’ mezzi derivante da’ minorati salarii , è 
giocoforza che restano esposti a tutti gli orrori 
della miseria. •nuvoli 

Ma se tutte le produzioni godessero abitualmente 
del più vantaggioso prezzo possibile, cioè del prezzo 
loro assegnato dalia concorrenza de’ compratori e 
de' venditori nello stato di piena libertà, il popolo 
godrebbe de’ seguenti preziosi vantaggi : 

1. ° Nei cambii con gli stranieri darebbe loro 
minor quantità de’ suoi prodotti , ovvero ne rice- 
verebbe una maggior dei loro ; per conseguenza 
più abbondanza per lo interno consumo del popo- 
lo, o altrimenti maggior ricchezza da impiegare a 
profìtto del popolo. 

2. ° Allorché ciascuna specie di prodotti gode 
d’ un prezzo vantaggioso, è certo che i proprietari 
di terre e i coltivatori non hanno altro interesse 
se non quello di rendere vieppiù fertili le loro 
terre con dei vistosi avanzi, e quindi può disporsi 
di una più grande massa di salari e di sussistenze. 

3. ° Siccome nello stato di libertà; del quale par- 
liamo, la Nazione coltiva per vendere annualmente 
agli stranieri, è evidente che Se i ricolti sono col- 
piti da qualche calamità, quel poco che può ritrar- 
sene sarà sempre sufficiente più di quanto avrebbe 
potuto ricavarsene, se la Nazione avesse coltivato 
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solo pel proprio consumo ; e per conseguenza il 
popolo è sempre meno esposto a mancar di sus- 
sistenza o a pagare l’acquisto di codesta derrata a 
prezzo esorbitante. 

4. ° Mercè la libertà di commercio, il popolo è 
tanto più al coperto di queste sventure, in quanto 
che F abbondanza abituale dei ricolti deve natu- 
ralmente fare esistere nello Stato un deposito di 
prodotti invenduti agli stranieri ; deposito che non 
arreca alcun pregiudizio alla vendita dell’altra parte 
di questi prodotti medesimi; perciocché coloro che 
fanno queste riserve, hanno la certezza morale di 
trovarne presto o tardi un vantaggioso collocamen- 
to; deposito infine eh’ è sempre per la Nazione una 
risorsa certa e poco costosa, onde supplire alla in- 
sufficienza accidentale. del ricolto. 

5. ° Io ho detto che questa risorsa è poco co- 
stosa , imperciocché la parte de’ prodotti invenduti 
deve rimanere presso i coltivatori, i quali hanno 
tenuissime spese da fare per conservarli; e quindi la 
concorrenza di questi coltivatori diunita a quella 
de' commercianti rivenditori, sì Nazionali che stra- 
nieri, non permette, negli anni mediocri, di an- 
gariare il popolo con an rincarimento eccessivo. 

6. ° Per una conseguenza necessaria di ciò che 
si pratica allorché si gode di libertà nel commer- 
cio , i grani non debbono perdere , negli anni di 
abbondanza, che pochissimo sul di loro prezzo abi- 
tuale , e che in quelli scarsi , questo prezzo me- 
desimo non può di molto aumentare : da ciò ne 
risulta che il popolo mercè di questa libertà è ga- 
rantito dal flagello il più terribile che possa pro- 
vare, quello cioè dello eccessivo rincarimento de’ 
grani , che lo riduce nella impossibilità di poter 
provvedere alla propria sussistenza. 

7. ° Questo vantaggio è siffattamente reale e po- 
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sitivo che nel mentre il popolo, non sperimenta al- 
cuna variazione sensibile nel prezzo di ciò che com- 
pra, è d’altronde sicuro di poter sempre disporre 
di mezzi sufficienti per poter pagare , per la ra- 
gione che lo smaltimento e il buon prezzo non po- 
tendo giammai mancare nell’abbondanza, i cattivi 
ricolti sono compensati dagli ubertosi, e la Nazione 
viene a godere negli anni comuni di una reudita cer- 
ta la quale essendo sempre la stessa, la pone nello 
stato di fare le spese, medesime in profitto del popolo. 

8. ° In uno Stato in cui la libertà del commer- 
ciò assicura la più grande abbondanza possibile di 
prodotti d’ogni genere, il popolo fruisce d'una 
gran massa di salari , e i suoi lavori acquistano 
un prezzo sempre proporzionato a quello de’ pro- 
dotti, ciò che fa elevare la popolazione e l’ indu- 
stria al più alto grado di prosperità, e per conse- 
guenza il consumo interno aumenterà in propor- 
zione della popolazione, e codesto consumo, cotanto 
essenziale alla riproduzione, non richiede spese di 
trasporto e può farsi nel modo più vantaggioso 
per i proprietari di terre, più favorevole alla col- 
tivazione e più sicuro per la Nazione, imperocché 
essa allora non è costretta a temere gli ostacoli 
che potrebbero frapporsi dalle altre Nazioni allo 
smaltimento esterno de’ suoi prodotti. 

9. ° Finalmente altri vantaggi ne risultano, cioè: 
la stabilità politica di cui la Nazione deve neces- 
sariamente godere in questo stato di prosperità; 
una maggiore riproduzione annuale ; la certezza 
della vendita al miglior prezzo possibile e l’introito 
nazionale, la popolazione e l’industria giunti all’ulti- 
mo grado di floridezza: ecco certamente gli elementi 
da formare la maggior possibile forza politica di uno 
Stato in ragion del proprio territorio — Per dar 
fine a questo quadro cotanto seducente, io aggiu- 
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gnerò che uno Stato , il quale trovasi in siffatta 
condizione, si fa rispettare dallo Straniero, perchè 
conscio di non dover che a se medesmo la sua pro- 
sperità , per preveggenza di una saggia e ben re- 
golata amministrazione interna, e che la libertà com- 
merciale di cui gode il suo popolo è il germe della 
ricchezza nazionale; nè questo Stato potrà giammai 
addurre alcun pretesto onde render gravosa la sua 
condizione interna ; ed in ultimo, non resterà allo 
Straniero che ammirare il sistema governativo d’un 
tale Stato, il quale perchè ha la impronta jdella 
giustizia essenziale, addiviene un perfetto modello, 
da dover essere imitato se vuoisi procurare la me- 
desima prosperità. 

CAPITOLO XXIII 

. » i ,1 ' * • * * ' • IR *' J* • 

La libertà del commercio de’ cereali interessa tulle le 
differenti classi che compongono la Nazione. 

Io son d’avviso, nè parmi ora molto diffìcile di 
provarlo, di aver giustificato il titolo di questo mio 
qualsiasi lavoro , cioè che la libertà def commer- 
cio in generale è una conseguenza naturale e ne- 
cessaria della libertà di godere , ch’è una parte 
essenziale del dritto di proprietà: conciossiachè il 
dritto di proprietà non esseudo altro se non quello 
di godere, è evidente che non si può esistere senza 
la libertà di godere — Questo dritto che la natura 
ha dato a tutti , e che è la base del dritto pub- 
blico e delle genti, non permette che il commer- 
cio particolare de’grani fosse privo di libertà, per- 
ciocché esso fa necessariamente parte della nostra 
prima legge fondamentale, cioè, il dritto clic tutti 
abbiamo all’esistenza, sorgente primitiva del dritto 
di proprietà. 
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Che questa libertà poi fosse vantaggiosa allo Stato 
e ai proprietarii di terre, di qualunque natura sia- 
no le produzioni , mi pare una verità evidente , 
dopo di aver ponderatamente valutato la influenza 
ch’esercita il prezzo d’ un prodotto sul consumo e 
sul prezzo corrente degli altri prodotti. Io credo 
di aver già dimostrato abbastanza che allorquando 
il commercio de’grani manca di libertà, si subisce 
indubitatamente una perdita sul prezzo consueto e 
sulla quantità di questa derrata, e basta solo ren- 
dergli la libertà per procurarle il prezzo comune 
proporzionale, che deve avere e mediante il quale 
si assicurano degli abbondanti ricolti — Dippiù mi 
pare di aver esposto con chiarezza che l’aumento 
della ricchezza mette i proprietarii delle altre pro- 
duzioni nel caso di vendere ancora a prezzo più 
vantaggioso ed in maggior quantità, e quindi tutte 
le terre indistintamente daranno in ciascun anno 
un introito maggiore ai loro proprietarii ed allo 
Stato. 

Una casa non produce niente di per se stes- 
sa ; ma la pigione , eh’ è la mia rendita , non 
può essermi sborsata se non da persone che han- 
no i mezzi di pagarla. Io dunque ho interesse, 
e grande interesse , che siffatti mezzi non man- 
cassero a coloro che possono prendere in fitto 
la mia proprietà, e per conseguenza, che le ope- 
razioni le quali forniscono loro codesti mezzi, fos.- 
sero operazioni sicure e non abbiano a temere al- 
cuna oscillazione derivante dagli attentati al dritto 
di proprietà. D’ altra parte è col prezzo di questo 
stabile eli’ io debbo far fronte alle mie spese indir 
viduali ; io dunque ho ancora interesse che il prez- 
zo delle derrate di prima necessità , come per 
esempio il grano, non risentisse alcuna variazione 
considerevole , poiché è certo che queste varia- 
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/.ioni l’anno rincarire il prezzo consueto ili quello 
che io consumo o fo consumare, lutine e mio in- 
teresse che il prezzo della mia abitazione sia pro- 
porzionato a quello d’ ogni altra cosa commercia- 
li; ma in qual modo una tale proporzione può 
stabilirsi quando i prodotti non possono avere un 
prezzo uniforme e costante, quando per mancanza 
di libertà, sono èsposti a salir sovente a dei prezzi 
esorbitanti? 

Coloro che per vivere non hanno altra rendita 
se non quella su’ fondi pubblici dello Stato , ve- 
dranno forse con indifferenza lo stabilimento o la 
soppressione della libertà del commercio dei ce- 
reali. In frattanto essi appartengono al numero dei 
consumatori, cui il rincàrimento eccessivo del prez- 
zo, cagionato spesso dalla mancanza di liberta, fa 
aumentarne il prezzo comune molto al di là di 
quello che dovrebbe essere, mentre la libertà del 
commercio lo farebbe invece considerabilmente di- 
minuire in vantaggio dei consumatori , assicu- 
rando In pari tempo dfegli utili vistosi ai coltiva- 
tori. È quindi incontrastabile che lo stabilimento 
di questa libertà sia una operazione dalla quale i 
possessori di bendilo sui fondi pubblici possono 
trarne profitto e non mai sperimentarne perdita, 
l'balascio poi di far menzione dello interesse, che 
codesti proprietàrii di rendite su fondi pabblici 
potrebbero avere dalla libertà del commercio dei 
cereali, se insicmemenle si {rotassero di essere an- 
che pronte larii di terre o venditori di qualche ope- 
ra d’industria, imperciocché qui li considero sol- 
tanto nella cennata qualità. 

Indipendentemente da tali considerazioni , a\M 
ancora uh altro interesse, comune a tutti questi pos- 
sessori di rendite ed a quelli i quali perchè vivono 
nell’ozio sotto perfetlamente inutili alla società. 
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Non è certamente a disconvenirsi che il debito pub- 
blico sia giunto ad un ponto che assorbisce una 
gran parte delle pubbliche entrate ; si rende adun- 
que impossibile che lo Stato potesse lare delle spe- 
se, le quali avessero bisogno della totalità di co* 
deste entrate, ed è impossibile ancora che una tale 
situazione potesse prolungarsi per molti anni ; di- 
fatti ove mai ciò avvenisse che cosa diverrebbero 
allora le rendite de’ fondi pubblici? Dovrà forse 
ricorrersi a nuove e straordinarie imposte per pa- 
gare i frutti insoddisfatti? Ma certamente pria di 
adottare siffatta suprema misura, si consulterà sen- 
za dubbio la posizione de’ proprietarii di terreui , 
e se (lessa fosse meschina qual sarà il destino dei 
possessori di queste rendite ? — Io son convinto 
che molti debbono essere sorpresi del mio ragio- 
namento; ina costoro però bau d’uopo di persua- 
dersi che codeste rendite differiscono da quelle 
che provvengono dagl’ impieghi privati, le quali se 
non sono esattamente pagate da’debitori , costoro 
possono esser costretti alia restituzione del capi- 
tale con la espropriazione de’ loro fondi mercè 
l’azione ipotecaria; per contrario i fondi pubblici 
essendo una rendita annuale senza stabili da poter 
esporre in vendita, nel caso d’inadempimento non 
avvi alcun modo per ricuperare il proprio capitale. 
D’altronde le spese dello Stato non ]iossono sop- 
primersi come quelle de’ particolari, le quali non 
interessano punto , come queste lo intero corpo 
della Società , c sono di assoluta necessità; per 
la qual cosa se avviene il caso di trovarsi nella 
impossibilità di pagare queste spese necessarie e 
di soddisfare le rendite di cui è gravato, lo Stato 
ha d’uopo di ristabilire il sno equilibrio finanzia- 
rio e il suo credito a spese degli stessi suoi cre- 
ditori. — Molti pretendono che soltanto un grande 
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aumento nei redditi pubblici possa mettere lo Stato 
nella posizione di soddisfare i suoi impegni; io 
ignoro però se è possibile di potersi procurare vm 
tale aumento , nè per verità ne conosco il mo- 
do • ma se a wene uno, certamente e sicuramente 
debbo rinvenirsi nella piena ed assoluta liberta (lei 
commercio de' cereali, sopratutto se le vedute del 
Governo sulla riforma degli abusi , che attaccano 
la riproduzione ne’ suoi principii , giungono una 
volta a realizzarsi — Laonde non appena i pro- 
orietarii di terre, ed in generale tutti 1 coltivatori,, 
vedranno che l’ amministrazione economica dello 
Stato sia basata sui tre punti fondamentali ai quali 
V ordine essenziale delle società si richiama, cioè: 
nroDrietà, sicurezza e libertà commerciale, non si 
daranno più 'pensiero dei debiti dello Stato; ma m 
questo caso io vorrei sapere qual modo potrebbero 
adottare i capitalisti onde trovare ad impiegare il de- 
naro al di là del tre per cento, e quindi sarà mestieri 
di accettare il partito d' offrirlo a questo prezzo; 
imperocché con una maggiore abbondanza di pro- 
duzioni territoriali vendute a prezzo più vantag- 
gioso pei coltivatori, ed un aumento proporzionale 
nella massa dei salarii e nel consumo interno del 
uaese, come nelle vendite allo straniero, il denaro 
deve non solo aumentar di quantità, ma eziandio 
moltiplicarsi considerevolmente per l’attività della 
circolazione; mentre una piastra che nel corso del 
giorno cangia mille volte di mani, pel suo movi- 
mento equivale a mille piastre. ' ' 

jr mestieri però di non abbandonarsi a tanti sva- 
riali timori, perocché si ha un mezzo certo di pre- 
servarsi da ogni calamità, e questo mezzo è la li- 
bertà del commercio de cereali , cui soltanto e dato 
di aumentare le entrate particolari de proprietarn di 
terre ed il credito pubblico, al quale sono affidate 
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le fortune di moltissimi privati. Col favore di codesto 
aumento, il reddito pubblico potrà migliorare di an- 
ni in anno, e potrà far servire il prodotto de’ rim- 
borsi allo acereseimento de' successivi rimborsi — 
In line allorquando il reddito pubblico sarà giunto 
a tal punto da poter far fronte alte spese correnti 
ed ai rimborsi r i possessori di rendite su' foudi 
pubblici possono considerare 1» loro posizione co- 
me assicurata. Ma se per contrario- il reddito pub- 
blico si trovasse nella impossibilità di sopperire a 
tali operazioni e di ricorrere a novelli prestiti r 
io credo indubitatamente che in sirnil caso lo in- 
teresse de’ possessori di rendite pubbliche sarebbe 
quello di far aumentare il reddito comune della 
Nazione, onde consolidare il credito pubblico. Si 
faccia quindi godere al commercio de’ cereali di 
piena libertà, ed un siffatto aumento si otterrà in- 
fallibilmente r essendo questo I’ unioo mezzo rico- 
nosciuto per procurarselo. 

Ed invero*, qual’ è lo interesse de’ militari, de- 
gl’ impiegati e di tutti coloro che son pagati dallo 
Stato,. ed a> cui rendono fedelmente i loro servigi? 
La quistione non è di dubbia soluzione; più il red- 
dito pubblico sarà eonsiderevole e meglio essi sa- 
ranno compensati,, sia relativamente ai loro soldi» 
sia per la esattezza e certezza de’ pagamenti — Se- 
condariamente , una volta che i- loro soldi fossero 
regolati in- proporzione dei prezzi correnti delle cose 
usuali,, loro importerebbe moltissimo che questo 
prezzo uon andasse soggetto a dei rincarimenti ec- 
cessivi ; quindi debbono desiderare la libertà del 
commercio de’ cereali, come un preservativo infal- 
libile contro codesti rincarimenti, come nn modo 
da aumentare le pubbliche entrate e come un mezzo 
ancora da mettere lo Stato nella posizione di me- 
glio pagate i loro servigi. ' 
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La slessa osservatene può farsi relativamente 
allo interesse de’ commercianti, avvegnaché la sor- 
gente primitiva de' loro guadagni è la pubblica agia- 
tezza : adunque è impossibile di aumentare la massa 
delle riproduzioni annuali , quella del reddito na- 
zionale, la popolazione ed il consumo, senza met- 
tere i commercianti nella posizione di moltiplicare 
le loro operazioni e i loro guadagni, A questa pri- 
ma considerazione, può aggiugnersene un’altra non 
meno importante , quella cioè di non aver a te- 
mere degli straordinarii rincarimenti delle sussisten- 
ze; inconveniente che li pongono nel caso di fare 
maggiori spese necessarie e minori introiti : laonde 
invece di alimentare i loro sospetti in riguardo a 
quelle rivoluzioni, che sconvolgono tutti i loro pro- 
getti e li menano qualche volta alla impossibilità 
di adempiere a’ proprii impegni, la pubblica agia- 
tezza costantemente sostenuta , assicurerà le loro 
derrate assicurandone lo smaltimento. 

S’ intende con facillà che la stessa considera- 
zione debba farsi relativamente agli uomini di let- 
tere, a coloro che vivono con gli onesti frutti del 
proprio ingegno, agli artisti ed a tutti coloro ch’e- 
sercitano delle professioni libere nella Società. Co- 
munque onorevoli si fossero codeste professioni , 
i talenti clic vi s’ impiegano non possono altrimenti 
essere» pagati se non in ragion della massa de’ sa- 
larii da distribuire, e del valore in denaro del red- 
dito nazionale. Adunque è incontrastabile che lo in- 
teresse di codesto classi dee aver per scopo clic que- 
sto reddito giungesse al più prosperoso grado pos- 
sibile mercè la libertà del commercio, senza tener 
parola del vantaggio die ad esse ne deriverà dal 
vedere il prezzo consueto de’ cercali diminuire in 
di loro profitto — Nè con ciò intendo di scendere 
alla disamina della forma attuale delle nostre iin- 


< 


— 89 — 

poste, perchè sarebbe estraneo al mio assunto : io 
considero le cose nello stato in cui sono, mentre 
porto intima convinzione che dalla libertà del com- 
mercia soltanto può con certezza ottenersi un cop T 
sperabile, aumento della ricchezza nazionale. E 
importante quindi, pel vero bene di tutti, che lo 
Stato godesse di sitratta libertà; ed a me pare che 
questa verità non abbia d’uopo di ulteriore dimo- 
strazione. '. v 

Riguardo al popolo poi , . a quella classe che 
comunemente intendasi -composta d'operai e di co- 
loro che vivono col lavoro della giornata, io cre- 
do di aver in certo modo dimostrato, e per quanto 
mi era lecito, che mediante il favore della libertà 
del commercio , si formerebbe nello Stato una 
grande massa dì salarii da distribuire, e‘ che cec r 
tamente andrebbe in sollievo di questa classe can- 
tante utile e pur cotanto sventurata ; e che la 
proporzione fra il prezza del suo lavoro e quello 
de’ prodotti non sarebbe giammai alterata dai rin- 
carimenti accidentali delie derrate di prima necesr 
sita, e che infine sarebbe sicura non solo di es- 
sere ben pagata, ma eziandio di non mancar giam- 
mai di lavoro — » Se questi non sono i mezzi da 
rendere felice il popolo , confesso di non cono- 
scerne altri e d’essermi quindi ingannato , in ispe- 
zialità quando considero che le variazioni frequenti 
nei prezzi de’ cereali lo mettono nella circostanza 
di esser meno salariato, e di dover pagare a caro 
prezzo, e senz’ averne i mezzi , lo acquisto di ciò 
ehe inesorabilmente è richiesto dalla propria esi- 
stenza — Trista condizione che dovrebbe Commuo- 
vere anche i più accaniti oppositori delia libertà 
del commercio ! 


> 
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UTILITÀ DELLA LIBERTA DEL COMMERCIO DE CEREALI 
DIMOSTRATA DA UNA COSTANTE ESPERIENZA 


CAPITOLO XXIV. 


Armonia de' falli co' principi — Mercè la libertà del com- 
mercio , il prezzo de’ cercali aumenta in vantaggio dei 
coltivatori nel mentre che diminuisce in favore de’ con- 
sumatori. ' 

•il 1 '*» ■ -Ji) ì •*## •»!»*• il* illi ’V I • .‘1IJJI ’>• ’II 

Il fenomeno che in un certo modo ora m’ impegno 
di dimostrare,' e ch’è prodotto dalla libertà del com- 
mercio de’ cereali, consiste che quando il prezzo 
consueto de’ grani ribassa in favore de’consumato- 
ri , si aumenta in vantaggio dc’.primi venditori ; 
cosa facile ad esserprovata coll’autorità della espe- 
rienza, quantunque codesta importante verità fosse 
stata già da me dimostrata per mezzo di ragiona- 
mento. Io ricercherò degli esempii nellinghilterra, 
la sola Nazione che mi sapessi d’ esser passata 
dallo stato di proibizione della estrazione de’cereali 
a quello di libertà. Siffatti esempii saranno tanto 
più convincenti, in quanto Che la libertà d’espor- 
tazione in Inghilterra non è ancora giunta al grado 
che dovrebbe essere, perchè possa ottenersene com- 
pletamente i buoni effetti che da essa debbono ri- 
sultarne — Si aggiunga pure che non può darsi no- 
me di libertà di commercio alla libertà della impor- 
tazione soltanto, quando non sia unita a quella del- 
la esportazione, come del pari non può darsi que- 
sto nome alla libertà d’ esportazione , se manca 
quella della importazione. 


— 91 — 

Per diversi anni con secativi it prèzzo normale 
de' grani in Inghilterra presentò coacervata mente 
delle insensibili variazioni (1). Ma a llorqnando ‘gl’in- 
glesi si decisero a permettere la espqrtazione dei 
grani, il prezzo di questa derrata addivenne oltre- 
modo vantaggioso pei consnmatori. Indi a poco però 
i limiti di questa libertà incominciarono ad essere 
novellamente ristretti, e la esportazione non fu per- 
messa che fino a certe date proporzioni, aggiogan- 
do ancora a codesta disposizione una precauzione, 
onde impedire la importazione de’ grani dallo stra- 
niero col sapraccaricarli d’ un forte dazio, il quale 
posteriormente fu anche di molto aumentato, ciò 
che non permise più a questa derrata di giugnerd 
ne’ porti Inglesi. E che cosa ite avvenne? che il 
prezzo de' grani gradatamente ritornò qual’era pria 
che fosse stata accordata quella larva di libertà net 
commercio di essi , mentrechè i consumatori dn- 
rante la libertà d’ esportazione avean goduto d’ un 
prezzo molto mite, ed i coltivatori avean tratto mag- 
gior profitto dalla vendita , ad onta che avessero 
venduto ad un prezzo assai minore, per la ragio- 
ne che i primi passi fatti inverso la libertà, loro 
procurò f grani indigeni in cosi grande abbondan- 
za, che fu mestieri impedire la immissione di quelli 
stranieri col sottoporli ad esorbitanti dazii, cosa che 
indusse il popolo britanno nella falsa idea di potersi 
esentare interamente dalla importazione— Certamen- 
te, io son d’avviso, i ricolti di grano non avean potu- 
to accrescersi cotanto potentemente in Inghilterra, 
se non per effetto dello aumento degli avanzi rica- 
vati dalla coltivazione, tanto pèr parte de’proprie- 
tarii delle terre, quanto per parte de'colti valori; e 

(1) Veqqaii V Essati sur Poi ice «ever/ìe de.» graiss 

de Jtf. Dupri de Saint-. Vaur. , »t ■- r . 
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questo aumento di avanzi non avrebbe potuto altri- 
menti ottenersi, se la coltivazione de' grani non 
ayqsse reuduto de’vantaggiosi prodotti ; ed in (ine un 
tale aumentQ di prodotti non era che il risultarnento 
d’un piu vantaggioso prezzo rjpayato da’coltivatori 
relativamente alla quantità do’ grani che tenevano 
conservati per vendere ; postoro adunque vendeva- 
no più paro in di laro profitto, ed a minor prezzo 
in beneficio de' consumatori. 

Un siffatto argomento addiverrà assai più convin- 
cente allorché si considererà che l’Inghilterra dopo 
poco tempo non solo dovette permettere la estra- 
zione de’ suoi grani, ma accordare eziandio un pre- 
mio d’ uscita ; ciò che dimostra eh' essa doveva 
possedere tali enormi quantità di grani da vedersi 
costretta a dover ricorrere a questo mezzo efficace 
per facilitarne la esportazione. Ed in effetti dove- 
vano essero grandemente abbondanti , avvegnaché 
malgrado la di loro esportazione , pur tuttavia il 
prezzo era assai mite per i compratori. Nè il'pre- 
mio d’altronde fece rincarirli , per talune ragioni 
che mi propongo di esporre in altro momento ; e 
quindi ad opta di questo premio, per molti anni 
consecutivi il prezzo de' grani non aumentò punto, 
e rimase a quello eli' era pria di stabilirsi il con- 
nato premio. 

Laonde è evidentemente dimostrato dalla espe- 
rienza che la libertà del Commercio de’ grani in- 
fluisce beneficamente sul di loro prezzo ,• rende n- 
doio in pari tempo vantaggioso ai coltivatori e.d 
ai consumatori — È vero che ai citati esempii 
della Inghilterra mi si potrebbe dire che la espor- 
tazione de'suoi grani essendo vietato di potere aver 
luogo con bastimenti stranieri, le sue istituzioni non 
permettevano ai commercianti Inglesi di speculare 
diversamente sui proprii grani , che anzi ne con- 
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trariavano efficacemente la estrazione, e venendosi 
con ciò a circoscrivere la concorrenza de’ compra- 
tori, non poteva giammai avverarsi un considero» 
vole aumento nei prezzi. , 

A questa obiezione mi permetto di fare due ri- 
sposte,- ehe mi sembrano non ammettere ulteriore 
replica : la prima è che malgrado i cattivi effetti 
sperimentati da siffatte discipline, e sebbene esse 
abbian potuto e dovuto arrestare il rincarimento 
de’ grani negli anni di abbondanza, non è men vero 
però che i coltivatori Inglesi , quantunque ven- 
dendo a buon prezzo, avessero maggiormente gua- 
dagnato sulle vendite, perchè avendo aumentate le 
spese della coltivazione, le loro derrate si erano con- 
siderevolmente moltiplicate. Codesti esempii adan- 
que par che provino vittoriosamente d' esser pos- 
sibile che il prezzo abituale de' grani possa diminuirà 
in vantaggio de’ consumatori ed aumentare nello stesso 
tempo in prò de' coltivatori; ed esser possibile ancora di 
vederlo aumentare in prò coltivatori senza rincarire a 
danno de' consumatori — Dagli stessi esempii 6e ne 
deduce parimente ehe un vantaggio cotanto prezioso 
pel popolo e per lo Stato si ottiene soltanto dalla 
libertà del commercio; e l’Inghilterra si è procu- 
rato un tal vantaggio mediante 1’ adozione di una 
mezza libertà. ■ Wq 

La mia seconda risposta poi alla succenoata 
obiezione è che se gli ostacoli frapposti in Inghil- 
terra alla esportazione de’ grani fecero loro pendere 
negli anni di abbondanza una parte dei prezzo , 
un’ altra disposizione governativa permise loro ne- 
gli anni di scarsezza di rincarire oltre quello che 
sarebbe avvenutole una tale disposizione non fosse 
stata emanata. Difatti è chiaro che un forte dazio 
imposto sujla immissione non permetteva ai grani 
stranieri di mostrarsi in Inghilterra ; sicché , al- 



-Al- 
lorquando i ricolti erano insudicienti, essa si tro- 
vava privata dei soccorsi e della concorrenza dei 
grani stranieri ,, ciò die la condusse naturalmente' 
e necessariamente nella posizione di sperimentare 
tutti i mali della carestia. 

Vero è che codesta Nazione al bisogno può so- 
spendere questi dritti in tutto o in parte: ma sif- 
fatta specie di sospensioni non possono giammai 
produrre i salutari effetti della libertà; impercioc- 
ché essendo momentanee, favoriscono invece le spe- 
culazioni de’ monopolisti nazionali, e lasciano sem- 
pre sussistere il timore d’una revoca, gettando 
gli stranieri in una incertezza die loro impedisce 
di profittarne (1). 

Laonde io posso dire senza tema di errare, che 
se una mezzana libertà accordata alla estrazione 
dei grani abbia fatto aumentarne i prezzi in Inghil- 
terra negli anni d’abbondanza, una libertà maggiore 
per la immissione de’. grani stranieri avrebbe fatto 
similmente diminuirne il prezzo negli anni di scar- 
sezza : per la qual cosa v’è da supporre con certez- 
za che il prezzo comune per i consumatori sarebbe 
stato sempre soddisfacente, con la differenza che 
i coltivatori ne avrebbero -tratto anche la loro- parte 
di utilità — Questi due vantaggi riuniti avrebbero 
procurato all’ Inghilterra un aumento considerevole 
d’introiti, che necessariamente sarebbe andato in 
benefìcio del popolo, il quale noi» avrebbe pagato a 
si caro prezzo una derrata cotanto necessaria alla 
sua esistenza ed avrebbe veduto aumentarsi 1» 
massa dei salarii destinati a distribuirgli!. 


- (l) Veggasi l' Es.sji sur lj Policb Géxèrale des ciun/s 
de il. Dupri de Saint-ilaur. 
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Capitolo xxv. • 

Seguito, dell’ armonia de’ falli eO? [trinci pii — t.a libertà del 
commercio de’ cercali preserva i .popoli da’ grandi rin- 
carimenli ed anche dalla stessa carestie. 

La libertà d’ esportare i cereali è un meno certo 
d* aumentarne la coltivazione, da cui scaturisce la 
pubblica' ricchezza. Il semplice buon senso poi ci 
fa scorgere agevolmente che le misura naturale e 
necessaria della riproduzione è la vendita ; che una 
grande riproduzione non può aver luogo, senza la 
certezza morale d’ una grande vendita sempre accop- 
piata con un buon prezzo, il quale sebbene.non debba 
essere oneroso pei consti malori , deve però raggiun- 
gere un limite vantaggioso, onde procurare a’ col- 1 
tivatori le indennità che a giusto titolo sono in 
dritto di ritrarre a fronte. de’> loro. avanzi e dei loro 
lavori — Quello poi Che assicura T abbondanza abi- * 
tnale de’ ricolti ed è proprio a. prevenire i rinca- 
rimenti eccessivi e la stessa .carestia, , non m’ha 
costato per certo grandi «forgi a dimostrarlo. Ma 
quantunque evidenti paionmi .cotali ragionamenti 
sull’obieUo, io credo che acquisteranno ancora un 
maggior grado di persuasione, allorché dimostrerò 
eh’ essi son basati su di una costante esperienza, 
che può considerarsi come ritratta da tutti i tempi 
e da tutti i luoghi. - 

L’ Inghilterra nell’epoca anteriore, a quella in cui 
fu adottata la libertà dell’ esportazione, ci dà una 
idea di quelle rivoluzioni che avvengono ne’ prezzi 
in pregiudizio del popolo ; allorquando un Paese 
non coltiva per vendere agli, Stranieri ; avvegna- 
ché in taluni anni ì prezzi furono ’òltremodo bas- 
si, in altri, mediocrissimi ed in, alcuni esorbitanti 
pel popolo. Quindi la differenza dal basso prezzo, 
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negli anni abbondanti, al prezzo elevato in quelli di 
scarsezza, può ragguagliarsi come di 1 a 4, vale a 
dire, che negli anni di carestia bisognava che il 
popolo pagasse 4, ciò che in quelli di abbondanza 
non gli costava che 1 : come adunque il popolo 
poteva sussistere allora ? Certamente il prezzo abi- 
tuale delle sue mercedi non era regolato su di quello 
degli anni di carestia, c se pur fosse stato stabilito 
su quelli d’ un prezzo mediocre, il popolo si sareb- 
be trovato sempre male ne’ tempi de’ grandi rinca- 
rimenti. 

Ora qui prego i miei lettori di meditar bene su’ 
seguenti due fatti : la Francia permetteva la im- 
missione de’ grani stranieri e proibiva la esporta- 
zione de’ suoi, nel mentrcchè l’Inghilterra pagava 
un premio per la esportazione de’ suoi grani e proi- 
biva la importazione di quelli stranieri, ed intanto 
i rincarimene furono di un terzo più considere- 
voli in Francia che in Inghilterra. Da ciò può 
vedersi che cosa resta a sperare dalla libertà della 
importazione , quando è separata da quella della 
esportazione ; or bene non è questo forse per con- 
trario il vero preservativo contro gli eccessivi rin- 
carimenti? Ecco dunque quanto può contarsi su' 
buoni effetti della importazione allorché non è inti- 
mamente congiunta alla piena e intiera libertà d’e- 
sportazione. 

A questi fatti decisivi in favore della libertà com- 
merciale si aggiunga che i grani furono talmente 
abbondanti in Inghilterra, dopo la cennata disposi- 
zione, che il più alto prezzo fu sempre vantaggioso 
pei consumatori, c negli anni posteriori raramente 
presentò variazioni sensibili. Che ne sarebbe stato 
adunque se l’ Inghilterra avesse continuato ad in- 
terdire la importazione de’ grani stranieri , e non 
li avesse invece ammessi alla concorrenza? Per 
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— Of- 
ferto negli anni dì scarsézza che le sopravvenne- 
ro, «juesta èoncortenia non sarebbe stala di cotanto 
sollievo a! popolo » arrestando il rincaritftcntó di 
codesta . interessante derrata. 

La prueva di sifiattd verità può dedursi dal pren- 
dersi in esempio l’anno di maggior carestia speri- 
mentatosi in Inghilterra, che avvenne allorquando i 
grani si vendevano a prezzi mitissimi, sia ne’dintorrti 
di Parigi, sia in cani altro mercato d'Europa — 
Io ignoro la causa , Che produsse questo ecces- 
sivo rincaritnénto iti Inghilterra; ma certo è' che 
in allóra i grani avevano dapertutto pochissimo 
talcre-c È quindi mia opinione che la mancanza 
di libertà nella importazione fu là sola ed unica 
éansa di un tale rincaritnentOj che non poco afflis- 
se quella Nazione, siffattamente commerciante per 
eccellenza — Ma, mi si potrà dire, la Hbertà d’ino* 
portazione non avrebbe egualmente fatto ribassare 
i prezzi negli anni di abbondanza? Niente affatto; 
sè però fosse stata congiunta alla libertà della espor- 
tazione, sedia interdirla ai ccmmercianti ed ai legni 
stranieri. 

Queste riflessioni, mi spero, dovrebbero rtescire 
soddisfacenti per coloro che han bisogno d’ esempli 
onde decidersi in favore della libertà del commercio 
de’ cereali. Pertanto se restasse loro qualche in- 
certezza nell’animo, rivolgessero essi lo sguardo 
alla Russia, la quale non conosce nè rincarimenti, 
nè carestie, quantunque esportasse in tutti gli anni 
una considerevole quantità di grani di ogni specie, 
essendo i suoi porti dischiusi sempre allo straniero. 
Che costoro interrogassero ancora gli Olandesi, onde 
conoscere i mezzi che adoperano per preservarsi 
da siffatto flagello , sebbene questa Nazione nóh 
raccogliesse annualmente che il quarto di ciò eh’ è 
richiesto dal suo consumo interno, ed intantp per- 
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cepisce un dritto sulla entrata de' grani ne’ suoi 
magazzini, nei mentre non riscuote alcun dazio 
sulla estrazione, la quale gode della maggior libertà 
immaginabile. 

Ma se pure codesti esempii non fossero suffi- 
cienti a convincere gli oppositori della libertà del 
commercio de’ cereali, io li prego di rivolgere lo 
sguardo a quella lerra, che un giorno era il gra- 
naio dello immortale e bellicoso Impero Romano, 
c che oggi ha perduto la sua naturale fertilità; ed 
essi vedranno che per aver voluto quel popolo es- 
sere più saggio della natura, ha fatto convertire in 
aride lande una delle più fertili contrade del mondo 
Che cosa adunque lo ha snaturato, avvilito? Forse 
il disprezzo di ogni godimento? Mai no: è stata 
la mancanza di questa libertà commerciale che lo 
ha privato di lavoro. E questo lavoro non man- 
cherà giammai sempre che le nazioni sono ener- 
gicamente intente alia loro agricoltura ; e questa 
energia può soltanto essere ispirata dalla libertà di 
commercio, alla quale unicamente è dato di fugare 
la infingardagine, di dar vita ai popoli e di fecon- 
dare le sorgenti della pubblica ricchezza. 

CAPITOLO XXVI. 

M.'trè la liberili di commercio, anche negli anni di grande 
abbondanza i grani si sostengono a prezzi vantaggiosi 
pe’ coltivatori. 

, La ragione per la quale i grani si sono moltipli- 
cati in Inghilterra, quantunque negli anni di scar- 
sezza i coltivatoli li avessero venduti a prezzi minori 
di quelli degli altri mercati, è che nei tempi in cui 
i grani si vendevano dovunque a prezzo vilissimo, 
ed uiia parte di essi, restando invenduta, era de- 



stinata per nudrimeuto al bestiame, i grani Inglesi * 
godevano d’un giusto valore nel commercio, e sif- 
fatto valore rendeva l’abbondanza utile ai colti- 
vatori britanni , nel mentre il basso prezzo la ren- 
deva onerosa agli altri coloni. Dimodoché negli 
anni di abbondanza, i coltivatori inglesi han rica- 
vato da’ loro grani un prezzo atto ad arricchir- 
li , e nelle cattive stagioni , senza aver d’ uopo 
di venderli ad elevatissimo prezzo, ma ricavandone 
soltanto un prezzo migliore di quello ottenuto nei 
tempi di abbondanza, col fatto si stabilì per essi 
un prezzo medio vantaggiosissimo, laddove in pari 
tempo era anche soddisfacente pei consumatori — 
Vero è che se la libertà del commercio fosse stata 
più reale e più estesa in Inghilterra, il prezzo usua- 
le sarebbe stato assai più favorevole a quelli stessi 
coltivatori, senza addivenire viemaggiormente gra- 
voso ai consumatori, per la ragione, come abbiam 
veduto, che nella stagione dell’abbondanza i grani 
sarebbero saliti a più alto prezzo , allorché negli 
anni di scarsezza avrebbero avuto un minor rin- 
carimento. 

Se si volessero considerare sotto tutti i diver- 
si punti le differenze, che risultano nei prezzi di 
questa derrata in Inghilterra , e quelli degli al- 
tri mercati d’ Europa , si vedrebbe chiaramente 
che la privazione di libertà sovente fa vendere i 
grani a prezzi vilissimi pei coltivatori e li fa sa- 
lire eccessivamente a carico de'consuraatori; quin- 
di si riconoscerebbe ancora che codeste variazioni 
ridondano sempre a danno degli uni e degli altri, 
e mantengono continuamente basso il prezzo usua- 
le pei coltivatori ed oneroso pei consumatori — 
Finalmente ne verrebbe la persuasione che in 
taluni Stati , a malgrado la diminuzione del prez- 
zo de’ grani , il popolo non è stato meuo alllit- 
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lo «li tratto in tratto dal terribile flagello della 
carestia; e clic quindi sarebbe stalo assai meglio 
per lui di pagare il grano molto più caro negli 
anni di abbondanza, a condizione però di non esser 
costretto di comprarlo a prezzo eccessivo nelle cat- 
tive stagioni. 

Essendo io convinto intimamente di queste ve- 
rità e professando quasi un culto per le discipline 
relative al libero cambio , che fin da’ miei primi 
anni ho ritenuto siccome la sorgente della pubblica 
e privata ricchezza , esponendo ora francamente 
le mie opinioni credo di rendere un servizio allo 
interesse di tutte le nazioni. 

CAPITOLO XXVII. 

I) premio accorciato in Inghilterra per la estrazione de’grani 
non arrecò alcun’alterazione sensibile ai prezzi di que- 
sta derrata. 

Molti per verità saranno sorpresi nell’ essere in- 
formati che quantunque in Inghilterra fosse stato 
accordato un non lieve premio per la esportazio- 
ne de' grani, pure questa disposizione governativa 
lungi dal farli rincarire , non ebbe neppur forza 
ad impedire la diminuzione del prezzo— - D’altron- 
de codesto premio si presenta solo come un espe- 
diente, che permette ai commercianti di comprare 
a più caro prezzo i grani che intendono di espor- 
tare , ed il premio a questo solo scopo fu stabi- 
lito, senza portare attenzione nè allo spirito de're- 
golamenti inglesi relativi al commercio , nè alle 
conseguenze d’un tale espediente. 

L’ Inghilterra con I’ adozione di quella misura 
ebbe in mira di provocare 1’ estrazione de’ suoi 
grani, gratificando coloro, che andavano ad acqui- 
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starli ; ma nello stesso tempo riserbava a' com- 
mercianti e ai bastimenti nazionali il dritto esclu- 
sivo della esportazione : laonde il premio eh’ essa 
accordava, altro non era in fondo che un mezzo 
malizioso da controbilanciare gl’inconvenienti del 
privilegio esclusivo, il quale per altro non avrebbe 
prodotto alcun effetto, se l’Inghilterra fosse stata 
meno commerciante, o meglio, se il sistema po- 
litico del Governo e il genio della nazione non 
avessero fatto un commerciante di ogni cittadino. 
Imperciocché se supponiamo il commercio de’grani. 
in Inghilterra circoscritto fra un piccol numero 
d'individui, a’ quali soltanto era accordato il premio 
anzidetto, ne risaltava di fatto eh’ essi sarebbero 
venuti ad esercitare un monopolio abituale sugli 
altri consumatori nazionali e su’ coltivatori. 

La esportazione perciò non può fare rincarire 
i grani di una Nazione, se non in ragion del prezzo 
che si vendono sui mercati delle altre nazioni. La 
concorrenza quindi di vendere e comprare nei 
paesi ove la libertà del commercio è già intro- 
dotta , forma , come suoi dirsi , un mercato ge- 
nerale, il di cui prezzo corrente serve di legge a 
ciascun di essi in particolare. Tale prezzo corrente 
naturalmente si stabilisce per un effetto necessa- 
rio di questa concorrenza medesima, e la Nazione 
che offre il suo grano al prezzo più basso, ha per 
cèrto la preferenza sulle altre e le costringe a 
vendere allo stesso prezzo, se la quantità ch’essa 
vuol esitare è abbastanza considerevole da fare 
sensazione, vale a dire, da soddisfare un gran nu- 
mero di compratori. Da ciò risulta evidentemente 
ehe il premio per la estrazione è una malintesa 
operazione, la quale deve produrre un effetto con- 
trario del tutto a quello che se ne attende e pone 
i commercianti nella condizione di vendere a mi- 
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glior prezzo , e per conseguenza di far ribassare 
il prezzo corrente del mercato generale, quel prezzo 
che serve di norma ai grani di ciascuna Nazione 
in particolare. 

Però mi si potrebbe dire che questo premio fa- 
vorisce la estrazione dei grani, e che per siffatto 
mezzo l’ Inghilterra potette esportarli a un prezzo 
che non conveniva alle altre Nazioni. Sebbene co- 
desta osservazione fosse più speciosa che convin- 
cente, pure è mestieri di ben considerarla. 

Allorquando i grani vengono a mancare ad una 
Nazione per cagioni fisiche , è naturale che il 
prezzo ne rincarisca. Ma se la importazione vi fosse 
interamente libera, codesto rincarimento sarebbe 
sempre proporzionato al prezzo che si vendono 
dalle altre Nazioni, vale a dire, al prezzo che i 
commercianti nazionali o stranieri li comprano al- 
trove nel fine di rivenderglieli; adunque, quando 
si trova una classe di commercianti stranieri che 
sia certa di ricavare un discreto utile da questa 
derrata , non mancherà tosto di apportarla alla 
Nazione che ne sperimenta la penuria ; per tal 
modo la stessa concorrenza ne impedirà lo ecces- 
sivo rincarimento , il quale si avvererà indubita- 
tamente senza di un tale espediente. Per certo 
è incontrastabile che quando il grano si vende 
IO su di un mercato, i commercianti lo compre- 
ranno senza alcuna esitazione , sempre che sian 
certi di poterlo vendere 12 su di un altro mer- 
cato, tatuo maggiormente poi se quel mercato ac- 
cordasse un premio per la esportazione, che fa- 
rebbe loro costare anche meno questa derrata. In 
modo che sotto questo riguardo il Governo Inglese 
può considerarsi come un medico, il quale pro- 
cura di far venire un male per indi aver la gloria 
di guarirlo, a costo di gravi cure e d’ingenti spese. 
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Taiutli credono che la libertà del commercio dei 
grani non abbia alcuna influenza sai loro presso* 
imperocché dicono che esso tanto aumenta sei 
paesi ov’ è permessa la esportazionè, quanto ; in 
quelli ove esiste il divieto. Questa obiezione se non 
fosse stata già vittoriosamente combattuta (i) ba- 
sterebbe la Sola logica a. confutarla : quantunque 
è troppo noto il vecchio assioma, che dalle cause 
diametralmente opposte non possono ottenersi ef- 
fetti perfettamente simili.'- 

CAPITOLO XXVIII i,!l ^ f ?, ,m 

’ I; M /I 

La ricchezza nazionale e la pubblica agiatezza si aumen- 
tano mercè la libertà del commercio dei cereali.. . 

' ' * t'iJ 

Dopo di aver finora espósto pruove cotanto evi- 
denti intorno ai benefici effetti che si ottengono 
dalla libertà del commercio de’ cereali, e delle tri- 
sti conseguenze che risaltano dalla mancanza di 
essa, potrei esporne ancora delle altre similmen- 
te validf, se non fossi convinto di avere già in 
gran parte persuaso i miei benevoli lettori : e se 
'sventuratamente in ciò m’ingannassi, e la troppa 
fede ne’ miei principii illudesse questa mia con- 
vinzione, non basterà a deciderli interamente l’esem- 
pio che oggi abbiamo sottocchio ? — La mancanza 
di libertà nel commercio de’ cereali rende inutili 
una quantità di braccia, che lasciano incolti grandi 
estensioni di terreni, onde procurarsi diversamente 
un onorato frutto del proprio lavoro, avvegnaché 1 
una sussistenza superflua nei tempi di abbondanza 
è dna risorsa insufficiente iri quelli di calamità ; 
e siccome in quei tristi giorni il lavoro viene del 
tutto a mancare, così è mestieri che quelle brac- 

juo/ntb.ieiiQ 

(1) Si ritcontrì l’Opera intitolala Friiscipbs svh la 
uberie pu Commerce des grains. 
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eia !e quali sou destinate a dischiudere i tesori 
dell’agricoltura, si dedichino altrimenti, onde cam- 
par la vita. 

Laonde una sperienza uniforme, costante, inva- 
riabile, comprovata dall’autorità de’ fatti, ci mostra 
che la libertà del commercio de* cereali arricchi- 
sce i popoli, e che la privazione di essa li ammi- 
serisce ; che una tale privazione rende l’ abbon- 
danza stessa una causa certa di carestia, che inar- 
ridisce le sorgenti della pubblica ricchezza e le con- 
verte in fonti di terribili mali , sotto il peso de’ 
quali il popolo resta soffocato ; perchè dunque ci 
ostiniamo pertinacemente a farle guerra , soprat- 
tutto quando la sperienza non fa che giustificare 
quelle conseguenze, le quali risultano chiaramente 
da una serie di verità che non possonsi dilun- 
gare ? Ma se i fatti ed i principii sono cosiffatta- 
mente d’ accordo e presentano un' armonia cotanto 
innegabile, non può disconvenirsi che solo una forza 
superiore, arcana, irresistibile s’interessa a farci 
conoscere il prezzo della libertà del commercio 
de’ cereali; e questa libertà dovrà tanto più parerci 
preziosa, sacra od inviolabile se vogliamo conside- 
rare che la sua istallazione altro non è che il ri- 
torno della Nazione stessa al suo Dritto pubblico 
e naturale , alle sue Leggi essenziali e fondamen- 
tali , alla sua prima e vera istituzione, il Dritto di 
proprietà. 

CAPITOLO XXIX. 

Le diverse carestie avvenute Bei passali tempi mostrano 

la necessità della libertà nel commercia de’ cereali. 

Quantunque la storia cl presentasse una serio 
di avvenute carestie, queste però non ci forniscono 
fatti abbastanza fecondi da muoverci ad intercs- 
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santi riflessioni , tanto più dio no' tompi involti 
dalle tenebre della barbarie e della ignoranza era 
ritenuto die i diavoli divorassero i ricolti (1). E 
ad onta che sotto Carlomagno i principii super- 
stiziosi incominciarono ad infiacchirsi , puro non 
si era ancora abbastanza illuminati per conoscere 
che la sola libertà del commercio de’ cereali fosse 
l'unico rimedio per evitare, o meglio, per pre- 
venire le carestie reali e fittizie; e quindi si li- 
mitavano a far vuotare i granili delle Provincie , 
a forzare gl’ invii nelle Città c ad attendere che 
un ricolto abbondante fosse sopravvenuto ad im- 
pedire assolutamente clic la carestia dippiù si pro- 
lungasse. 

Nel passato secolo avvenne in Francia che an- 
che negli anni di ubertoso ricolto , gli specula- 
tori trovarono il secreto di fare rincarire consi- 
derevolmente i cereali. Siffatta carestia fece gri- 
dare la croce addosso a quei speculatori, che eser- 
citavano un tale monopolio, e fu deciso d’invigi- 
lare severamente sulla di loro condotta. Diversi 
Commissarii quindi furono incaricali di percorrere 
le provincie, di fare aprire i magazzini e di for- 
zare i proprietari a vendere i loro grani ; gli specu- 
latori furono rigorosamente perseguitati , ed infine 
l’autorità, usando il dritto della forza, fece estrarre 
i grani da tutti i magazzini. Non v’ ha dubbio che 
codesti violenti ed arbitrare mezzi influirono in un 
certo modo a far ribassare il prezzo di questa der- 
rata : ma tal beneficio non fu che di breve dura- 
ta , imperocché bentosto videsi rincarire novella- 
ta Quatti bizzarra opinioni avea prua origine nel to- 
no del Paganesimo t Plutarco ne parla nel tuo Trat- 
t ato degli Oracoli, Tacito ne' tuoi Annali, Tir. 12, Set. 
43, e Seneca, Lib. 4, JY are *; Quaestio. 
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mente il prezzo a più del doppio di prima. Intan- 
to , siccome si era preveduto, tutte queste perse- 
cuzioni non potevano per certo far aumentare la 
massa de’ grani, e che intimidendo i commercianti 
essi diminuirebbero di numero, facilitando con ciò 
viemaggiormente i rincarimenti arbi trarii ; si adot- 
tò quindi lo espediente di far venire i grani dallo 
straniero ; e di fatti non appena giunsero, il prezzo 
sensibilmente diminuì. 

Mi si permetta di fare qualche osservazione sulle 
circostanze di questa carestia — Non appena essa 
ebbe cominciamento, 1* Autorità si rivolse contro 
i commercianti e contro la libertà del commercio: 
T Autorità s’ ingerì in tutto, dispose di tutto e pro- 
curò con la energia e con la forza tutt’ i mezzi prati- 
cabili, onde far ribassare i prezzi ; il risultamento 
di questa operazione fu di ottenere una modica di- 
minuzione nei prezzi di questa derrata, per indi avere 
tantosto il rammarico di vederli rincarire assai più 
di pria, anzi salire ad un prezzo eccessivo durante 
Finterò anno susseguente. Intanto da tutti i dettagli 
dell’epoca si vede. chiaramente che quella carestia 
era soltanto fittizia, almeno in gran parte, e che il 
prezzo esorbitante dei grani non era che 1’ opera 
d’un accordo stabilito agevolmente fra un ristretto 
numero di commercianti. 

Queste considerazioni ci presentano due verità 
dimostrate da’ fatti: la prima che le misure adot- 
tate, onde prevenire un tale accordo erano assolu- 
tamente insufficienti ; la seconda, che le operazioni 
fatte onde infrenare lo effetto di questo accordo , 
non ebbero forza di corrispondere al fine propo- 
stosi — Le misure per prevenire lo accordo erano 
indiritte a proibire la vendita de’ grani ne’ magaz- 
zini ed in ogni altro luogo, meno che sui mercati ; 
di non permettere che si fossero comprati a dim 
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leghe dalle città; d’ interdirne il commercio diretto 
a’ mugnai ed a’ panattieri ; di proibire qualunque 
compra di grano che non fosse stata per la Fran- 
cia stessa ; di escludere da questo commercio le 
persone appartenenti all’ aristocrazia, gl’ impiegati 
del Governo e gli uomini influenti de’ paesi ; di 
proibire a’ linaiuoli di conservare più di due anni 
in magazzino i loro grani, tranne la provvista ri- 
chiesta da’ proprii bisogni; ed infine ad assogget- 
tare i negozianti di grani a far registrare il loro 
nome, cognome e domicilio, ed a tenere sempre 
ben forniti i proprii magazzini , ed a dichiarare i 
luoghi de’ loro acquisti e quelli de’ loro magazzini, 
ed a condurre, almeno una volta al mese, de’ granì 
nella città dove essi domiciliavano, quantevolte non 
fosse ordinato doversi ciò eseguire più spesso. 

A tutte queste diverse precauzioni altre ancora 
ne furono aggiunte, come sarebbe la proibizione di 
comprare i grani pria del ricolto ; di non incettarli 
con alcun mezzo ; di non poter ritirare dal pub- 
blico mercato il grano che restava invenduto, nè 
aumentare il prezzo ch’era stato richiesto da prin- 
cipio; d’obbligare il venditore a vendere in due gior- 
ni di mercato , ed in mancanza dover la sua der- 
rata esser messa al ribasso nel terzo giorno. Final- 
mente tutte queste sapienti disposizioni furon com- 
pletate da una ingiunzione a’Municipii, di fare, cioè 
degli approvigionamenti almeno per tre mesi, per- 
mettendo loro di contrarre prestiti e di dare in pe- 
gno i beni della provincia. 

Eppure la sperienza de'tempi passati avrebbe dovu- 
to addimostrare la iueflicaciadi siffatte precauzioni (1) 
quantunque adottate in epoche bea remote; e di 

(t) Ordinanze di Carlo IX 1367 e 1371 : e di Enri~ 
co 111 1377. 
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fatti malgrado l’adozione di esse non potette evi- 
tarsi che i grani fossero saliti a prezzi enormi. Que- 
sto malinteso sperimento, biasimato dalla pubblica 
opinione, non produsse altro effetto se non di fare 
aggiugnerc qualche nuovo regolamento a’ prece- 
' denti. Si ordinò quindi che i commercianti non 
potessero più comprare che a dieci leghe da Pa- 
rigi, invece di otto; che sarebbero obbligali di por- 
tare il grano nella città due volte al mese in luogo 
di una ; che sarebbe permesso a’panattieri di com- 
prare nei giorni di mercato il doppio di quanto loro 
era stato accordato. Vane precauzioni ; impercioc- 
ché ad onta di esse il grano salì ad un prezzo pro- 
digioso, non perchè ve ne fosse stata una man- 
canza assoluta, ma per le pratiche tenebróse degli 
speculatori e de’ monopolisti. 

Non deve quindi arrecar meraviglia, se de’ re- 
golamenti che non avevano potuto allontanare i 
mali che la di loro mercè volevansi prevenire , 
non fossero riesciti di alcuna utilità — Il vero ri- 
medio a questi mali non era la violenza, la quale 
se fece diminuire i prezzi per un giorno , ap- 
portò la dimane un doppio rincarimento, dimodo- 
ché la carestia addivenne eccessiva, e si prolungò 
per due anni consecutivi — A qual’ espediente adun- 
que bisognava ricorrere? A quello a cui si ricorse, 
sebbene, un poco tardi : si fecero venire i grani 
dallo straniero o la di loro concorrenza fece tosto 
sparire la carestia come per incanto. 

Tutta la lode però di questa benefica operazione 
fu dovuta al Governo, il quale avvedutosi dei com- 
messi errori, non mancò di ripararli emanando gli 
ordini in proposito e accordando i fondi necessari 
per gli acquisti. Ma per qual ragione i negozianti 
nazionali c stranieri non credettero d’ imitare il 
Governo? Perchè una tale operazione non era li- 


— 109 — 

bera, nè sicura per essi. E di fatti una novella di- 
sposizione governativa ordinò subitamente di far 
trasportare a Parigi, senza alcun indugio, tutti i gra- 
ni che i negozianti avean fatto venire per loro 
conto dallo straniero. Questi ordini rigorosi furon 
dati ed eseguiti nello stesso tempo che il Governo 
aveva fatto acquistare per suo conto delle ingenti 
quantità di grani, che si vendevano a Parigi, non 
ostante i richiami forzati di quelli ch’esistevano 
nelle Provincie. Importanto 6 degno di attenzione che 
tali operazioni riunite avevano per iscopo di fare ri- 
bassare il prezzo di questa derrata ; c son persuaso 
che pel momento ciò fu di grande sollievo al popo- 
lo : ma codeste stesso operazioni non furono forse 
di nocumento alla speculazione onesta de’ commer- 
cianti? Essi per certo non avrebbero fatto venire 
una derrata per non poterne indi disporre al suo 
arrivo, ed anzi vedersi costretti di doverla abban- 
donare alla discrezione di quelli, che ne dispone- 
vano colla forza ed erano decisi di farne ribas- 
sare il prezzo a costo dell’ altrui rovina. 

Sicché nell’anno susseguente essendosi anche av- 
verato uno scarso ricolto, nessun commerciante fu 
tentato di far venire grani dallo straniero; fu giuo- 
coforza quindi che il Governo novellamente se ne 
incaricasse. Ma nel mentre questi grani erano atte- 
si, il prezzo di quelli chè si esponevano su’ mercati 
salì eccessivamente : laonde non appena giunsero 
i grani del Governo, furono messi in vendita come 
appartenenti n negozianti esteri , e la di loro con- 
correnza soltanto , senza violenze e senza vessa- 
zioni di sorta, fu sufficiente a far ribassare istan- 
taneamente il prezzo nei mercati ; l’ abbondanza 
quindi fn ristabilita ed il prezzo abituale si ripri- 
stinò in vantaggio della Nazione (3). 

( 3 ) Veggasi V Essai su* les mosnases di Lamart. 
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• Come dunque sì possono disconoscere i benefici 
effetti della concorrenza, quantunque in allora fosse 
stata così malamente usata ? Quali vantaggi non do- 
vrebbe essa produrre allorché fosse la conseguenza 
legittima della libertà del Commercio? E perchè 
rinunziare le benedizioni del popolo ? 

CAPITOLO XXX 

Osservazioni sulle cause delle carestie , sugli espedienti 
adottali e sugli efletti ottenuti. 

Dalla sposizione de’ fatti, clic per talune ragioni 
ho dovuto semplicemente accennare nel precedente 
Capitolo, i miei lettori avranno certamente rilevato 
che le violenze adoperate dal Governo avverso i 
commercianti, non fruttarono che una tenuissima 
diminuzione ne’ prezzi de’ grani, i quali poco tem- 
po innanzi si erano venduti con regolare modicità. 

È evidente adunque che le violenze governative 
sono espedienti oltremodo inefficaci contro le male 
arti degli speculatori , tanto più allorquando pel 
loro ristretto numero si rende facile ad essi di met- 
tersi d’accordo; ovvero se la posizione stessa delle 
cose ne dirige l’ avidità al medesimo turpissimo in- 
tendimento. 

È un fatto assai singolare però che in quell’epo- 
ca si credette di giovare il popolo procurando con la 

• forza un fugace ribasso nel prezzo di questa derrata, 
senza por mente che la moneta aveudo sunito una 
diminuzione positiva di valore , importava che il 
popolo veniva a pagare, anche col forzato ribasso, 
questa derrata il triplo del prezzo cui era sempre 

1 abituato ed in ragion del quale i suoi mezzi erano 
proporzionati — S’ intende quindi facilmente in quali 
dure condizioni dovette trovarsi quel popolo : nè 

• valsero a Parigi le continue discussioni parlameli- 


-ia- 
liti per arrestare questa calamità, le moltiplici di- 
sposizioni governative, onde far giugnere sollecita- 
mente i grani nell’ affamata Capitale , lo invio di 
Comraessart straordinari nelle Provincie per far 
prelevare a viva forza i grani da' magazzini, ed inr 
fine quello avvicendamento di disposizioni e di ope- 
razioni violenti d’ogni specie, le quali sembravano 
aver per iscopo d’ incuorare i consumatori a pro- 
curarsi alla meglio de’ rimedi disperati contro i ter- 
ribili mali della carestia , e d’ intimidire i vendi- 
tori affinchè non avessero occultato i loro grani, o 
per lo meno tentato di rincarirne maggiormente il 
prezzo. . » 

Ad onta di ciò, qual fu il risultamento d’uit co- 
tal procedimento ? Che nelle Provincie il granò da 
Gennaio in poi continuò sempre ad aumentare, ed 
a Parigi giunse ad un prezzo talmente eccessivo, 
da essere difficile che tutti avessero potuto prov- 
vedersene : sicché le violenze adoperate contro i 
negozianti, ben lungi di arrecar giovamento alla 
Capitale , vi apportarono invece una estrema pe- 
nuria — Nè ciò deve arrecar meraviglia, imper- 
ciocché questa conseguenza addiveniva logicamente 
inevitabile, per la ragione che quelle violenti di- 
sposizioni facendo per necessità rincarire i grani 
nelle campagne , autorizzavano implicitamente i 
commercianti a rincarirli molto di più ancora nella 
Capitale. Laonde son d’opinione che in questi casi 
il fare uso di mezzi energici , arbitrarli , violenti 
non producono altro che mettere il popolo delle 
campagne nella impossibilità di procurarsi i mezzi 
di sussistenza e ridurre quello della Capitale a 
sperimentare tutti gli orrori della fame. 

Siccome poi non è certamente da porsi in dub- 
bio che gli abitanti delle campagne facessero egual- 
mente parte della Nazione, così mi si permetterà 
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a questo riguardo che io approfondissi vie maggior- 
mente le mie osservazioni intorno a codesta epoca 
cotanto memorabile per la Francia. 

L’allarme adunque diffuso nelle Provincie e nel- 
le circostanti campagne per la estrazione forzosa 
dei grani da’ magazzini, diunito allo impoverimento 
che l’adozione di queste misure di supremo arbi- 
trio vi produceva, fece si che la ristretta quantità 
di tale derrata , che quasi per grazia era lasciata 
al consumo di quei luoghi, si fosse venduta a prezzo 
eccessivamente caro — Ora io dimando con quali 
mezzi gli sventurati abitanti delle campagne potevano 
comprare le sussistenza, nel mentrechè con gran- 
dissima difficoltà menavano innanzi la vita , allo- 
rquando il grano si vendeva a prezzo regolare 
nei tempi normali? Convengo che in quella triste 
circostanza i grani acquistati per conto del Gover- 
no e che si vendevano ad un prezzo relativamente 
modico , diuniti a qualche discreta quantità fatta 
venire dallo Straniero da taluni negozianti intra- 
prendenti, e a quelli estorti a viva forza dalle Pro- 
vincie , misero Parigi nella condizione di pagare 
questa derrata a metà del prezzo che si vendeva 
nelle campagne: ma se invece di allarmare ed im- 
poverire le campagne si fosse cominciato dal ri- 
correre allo Straniero, gl’infelici abitanti di esse 
non sarebbero per certo morti di fame, e Parigi 
stesso avrebbe avuto un rimedio più sollecito e 
più reale a mitigare i suoi mali. 

Io dò termine a queste riflessioni con un’ulti- 
ma osservazione intorno alla connata carestia — 
Allorché a Parigi il prezzo de’ grani aumentò enor- 
memente , la sola concorrenza di quelli stranieri 
fu sufficiente ad infrenare codesto rincarimento ;• 
e si aggiunga che nello stesso anno il prezzo piut- 
tosto vantaggioso de’ grani che si vendevano nelle 
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campagne, incominciò a diminuire sensibilmente 
e fini col raggiungere il prezzo consueto; cièche 
chiaramente addimostra che quella carestia era sol- 
tanto fittizia. Per la qual cosa se nelle Provincie 
si fosse continuato ad impi egare la forza e le vio- 
lenze, il prezzo sarebbe viemaggiormente aumen- 
tato, facendone risentire i tristi effetti anche agli 
abitanti della Capitale , siccome avvenne nei me- 
morabili anni 1GG0 e 1G61 che la storia ricorda 
con raccapriccio. Ma però nell’ epoca di cui parlo, 
i grani stranieri essendo fortunatamente giunti a 
tempo, impedirono che il prezzo di quell’ indigeni 
non solo fosse vieppiù rincarito , ma eziandio lo 
costrinsero a raggiugnere le normali proporzioni— 
Adunque è evidente che la sola concorrenza ebbe 
forza di produrre istantaneamente quei benefici 
effetti, che invano si sperarono mercè la violenza, 
la forza e tutti i colpi d’autorità, cose che produ- 
cendo lo scoramento impediscono qualunque soc- 
corso dallo straniero, ed ingenerando l’allarme ne- 
gli animi, favoriscono in pari tempo i progressi di 
un male gravissimo, credendo di apportarvi rimedio. 

CAPITOLO XXXI. 

Seguito delle osservazioni storiche — Altre caresiie , 
che servono a dimostrare le stesse verità. 

% - - » 

La spcrienza de 4 felici risultamenti ottenuti dalla 
concorrenza dei grani stranieri, era uno insegna- 
mento che non avrebbesi dovuto giammai dimen- 
ticare, e le conseguenze che ne risultarono fecero 
chiaramente vedere che non si può stabilire vtilr 
menle la libertà della importazione , senza stabilire 
del pari anche quella della esportazione. Intanto co- 
desto fatto sfuggi alle benefiche intenzioni del Go- 
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verno, avvegnaché tulle le preoccupazioni politi- 
che essendo in allora rivolte alla guerra , lascia- 
vano ben poco tempo alla disamina dei pregiudizii 
eh’ esistevano presso la Nazione intorno alla libertà 
del commercio. Laonde ciò che altra volta era av- 
venuto si riprodusse novellamente, imperciocché 
i negozianti approntando di un lieve incidente oc- 
corso al ricolto in taluni luoghi , si misero d’ac- 
cordo , e malgrado la quantità de’ grani vecchi 
eh’ esisteva nei magazzini provvenicnte da otto 
anni consecutivi di abbondanza , giunsero con le 
loro male arti a fare aumentare enormemente il 
prezzo di questa derrata a Parigi , ed il Governo 
invece di ricorrere all’utile mezzo di far venire i 
grani dallo straniero, ritornò alle persecuzioni ed 
ai colpi di autorità, quantunque ne avesse già fatto 
cotanto fallace sperimento in altra consimile circo- 
stanza. Per la qual cosa, come in allora, avvenne 
che codesti sforzi tornaron vani di utili risulta- 
menti, e la carestia durò quasi due anni con som- 
mo discredito detrazione governativa: e ad onta 
che la storia di quell’epoca tristissima ci avesse 
soltanto tramandato una leggiera traccia de’ tre- 
mendi mali che afflissero quel popolo, pure age- 
volmente ci riesce d’ immaginarli. - 

Nè il molto grano vecchio eh’ esisteva ne’ ma- 
gazzini ritratto dagli anni precedenti, i quali erano 
stati fertilissimi, ebbe efficacia a mitigare i terribili 
effetti di questa calamità, avvegnaché gli specula- 
tori non appena furono consapevoli che in talune 
Provincie della Francia il ricolto avea sofferto , 
ricominciarono con turpe ardore novello le con- 
suete pratiche, onde ne risultò una carestia, quasi 
simile alla precedente, e che durò v come ho det- 
to, circa due anni. 

Una circostanza oltremodo singolare prnova la 
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fallacia delle misure governative adottale contro la 
carestia di quell’ epoca memorabile : cioè, che nel 
mentre il grano a Parigi rincariva ogni giorno , 
malgrado la violènza deHe operazioni esercitate dal 
Governo, nelle Provincie e nelle circostanti cam* 
pagne, questa derrata era offerta a prezzo piutto- 
sto mite. È vero che verso la fine di questi due 
anni il prezzo ne aumentò sensibilmente, ma ciò 
doveva forzosamente avvenire per ragion logica , 
giacché le stesse cause non potevano non produrre 
gli effetti medesimi ; sicché le incessanti violenze 
e le vendite forzose ingenerarono per necessità lo 
allarme nelle innocenti popolazioni delle campa- 
gne e ne procurarono eziandio lo impoverimento, 
sfornendole crudelmente e senz’ alcuna considera- 
zione di questa derrata, senz’ arrecare verun sol- 
lievo all’ affamata Capitale. 

Dalla esposizione di questi fatti si deduce, che 
tutte siffatte disposizioni governative erano indi- 
ritte soltanto a lenire i mali del popolo di Pari- 
gi, come se fosse stato quello della intera Fran- 
cia, mentre il rimanente pare che doveva essere 
considerato come un branco di pecore , o come 
automi la di cui esistenza non meritava l’attenzione 
del Governo ; imperocché solo in questo modo può 
trovar difesa un sistema, che cagionava la fame 
nelle Provincie , con tutti i suoi orrori , per ar- 
recar sollievo alle sofferenze della Capitale. Adun- 
que io non crederò di aver giammai biasimato ab- 
bastanza un procedimento cotanto stolto, mercè il 
quale si prolungò per due anni consecutivi un 
rincarimento insopportabile e che potevasi infre- 
nare ne’ suoi primordi mediante la concorrenza dei 
grani stranieri. Arroge ancora che questi rincari- 
menti non si sarebbero neppure avverati , se la 
libertà del commercio avesse assicurata siffatta con- 
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correnza, i di cui benefìci effetti già si. erano al- 
tra volta sperimentati. 

La concorrenza è un puntò sul quale non cre- 
derò mai d’insistere troppo, perchè la credo il ri- 
mediò unico, suggerito dalla natura stessa, contro 
i mali orribili da’ quali essa vuole preservarci. Di- 
letti allorquando in Francia cessarono le violenze 
avverso i commercianti, ed ai grani stranieri fu 
permesso di mostrarsi su’ mercati , la ricomparsa 
carestia subitamente disparve, e T abbondanza ed 
il buon prezzo fu renduto alla derrata in benefi- 
cio de’ consumatori ; ciò che non avvenne quando 
invece di ricorrere ai grani stranieri, si credette 
d’impiegare la violenza, la forza e l’arbitrio, che 
produssero la fame e prolungarono per lungo tem- 
po la carestia con tutte le sue orribili conseguenze. 

Però, mi si potrebbe dire , pretendereste forse 
che ogni qualvolta sopravviene una siffatta cala- 
mità , il Governo deve comprare i grani stranieri 
per suo conto? Niente affatto, avvegnaché io non 
intendo mica che i Governi addivenissero altret- 
tanti commercianti, ad onta di essere intimamente 
convinto che qualunque operazione indiritta al be- 
ne del popolo è sempre convenevole alla loro di- 
gnità: tanto più perchè son convinto che la umana 
corruzione rende gravosissime allo erario le ope- ' . 
razióni in discorso , delie quali il meno che nc 
fruisce è il misero popolo, stantechè in questi ca- 
si chi più profitta si attira maggior considerazione, 
facendosi credere dotato di una eccezionale ope- 
rosità, laddove l’uomo onesto e sapiente, dalla cui 
intelligenza potrebbe ritrarsene grande utilità, re- 
sta sempre negletto ed inconsiderato — La colpa 
è dei tempi più che degli uomini É indubitato 
ancora che qualunque operazione vieti fatta dal 
Governo è sempre più dispendiosa di quella che 
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possa importare, al particolare, sia per la mala io* 
de, sia pel poco interesse che vi s’impiega da chi 
• è incaricato di menarla ad effetto; sicché in fatto di 
commercio, qualsiasi atto di beneficenza governativa 
non potrà giammai supplire i supremi vantaggi che 
risultano dalla libertà commerciale. I Governi quin- 
di non debbono ridursi nella necessità d’agire essi 
stessi e di addivenire i provveditori di cereali, e ciò 
potranno conseguirlo soltanto quantevolte non frap- 
porranno ostacolo alcuno allo sviluppo naturale di 
ciò che chiamasi interesse particolare. — Accbrdisi. 
adunque ai commercianti la piena ed assoluta libertà 
d’immettere i grani dallo straniero, e di esportare 
quella quantità de' nostri che loro più talenta, ed 
allora potrà vedersi coltivata questa interessante 
branca di commercio come ogni altra ; sarà loro 
* cura di stare vigili su’ bisogni delle Nazioni, che anzi 
si affretteranno di prevenirli con la maggiore solle- 
citudine possibile, essendo ciò richiesto dal di loro 
particolare interesse. Finalmente se a’ negozianti ; 
sarà conceduta la piena libertà di commerciare , 
il paese, di cui essi son figli, si troverà natural- 
mente associato, per gli approvvigionamenti di gra- 
no, a tutti i magazzini de’ paesi graniferi, che so- 
no innumerevoli, e che possono disporre d’impo- 
nenti quantità di questa derrata: laonde non si.po- 
tuà più temere la carestia, quando si avrà la cer- 
tezza che tutti i grani di Europa possono alla oc- 
casione essere destinati in soccorso di quella Na- 
zione, che soffre i terribili mali della penuria. Ma 
sempre che il Governo s’ impadronirà della derra- 
ta, come avvenne in Francia, i negozianti saranno 
costretti di agire limitatamente e con somma pru- 
denza , ciò clic torna immensamente dannoso al 
popolo; e siccome avvenne in tutte le carestie po- 
steriori a quelle da me cerniate , finiranno con 
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V astenersi del tutto da questo commercio, il qua- 
le , perchè privo di libertà, mette i compratori a 
discrezione de’venditori. — In questo caso che cosa 
farà ló Stato? 

D’altronde è una necessità pei Governi di soc- 
correre il proprio popolo,, comperando i grani stra- 
nieri per distribuirglieli, o almeno per rivendirglieli 
con perdita, quando son persuasi che il popolo si 
trova nella impotenza assoluta di poterli acquistare 
al prezzo eccessivo 'che si richiede in piazza. É 
quesfò però il caso in cui la Nazione si trova ne- 
cessariamente’ nella condizione di godere una ef- 
fettiva libertà di commercio, sempre che una con- 
tinuazione di cattivi ricolti han reso impossibile ai 
coltivatori d’ indennizzarsi anteriormente, mercè un 
grande smaltimento a buon prezzo, negli anni di 
abbondanza. Io però non mi fermo ulteriormente 
su di questa verità , avvegnaché credo di averla 
chiaramente esposta nella Seconda Parte. 

Ciò che finora ho detto intorno alla necessità 
della libertà del Commercio e della concorrenza , 
è pienamente confermato da’ dettagli- trasmessici 
dai Commissario straordinario de Lamare sulle ca- 
restie avvenute in Francia nel 1709 e nel 1710, 
da cui si rileva che il Governo nel 21 aprile 1709 
con Reai Decreto sospese il dazio d’ immissione 
su’ grani stranieri e proibi il commercio di questa 
derrata da provincia a provincia. Questa esenzione 
accordata a tutto il mese di Decembre di quel- 
l’anno, nel susseguente Maggio fu prorogata fino 
a tutto il mese di Ottobre dell’anno 1710. Però 
siffatta momentanea libertà non produsse grandi 
vantaggi, nò li poteva produrre ; imperciocché la 
franchigia e la libertà d’ immissione non sono mezzi 
Sufficienti ad incoraggiare i commercianti, mentri? 
è uopo dar loro la certezza che dopo 1’ arrivo della 
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mercanzia - abbiano la libertà di poterne disporre. 
Ora essi in quell’ epoca non potevano far conto 
d’ una tale libertà v conciossiachè un numero di 
Commissari! del Consiglio erano distribuiti' nelle 
provincia, con la missione di ordinare la vendita 
de’ grani; ed al Commissario de Lamare riuscì con 
grandissima pena e somma destrezza ad incuorare 
i negozianti della Lorena e di Vitry a fare degl’in- 
vii a Parigi, mercè solenni promesse e dando loro 
anche delle assicurazioni , onde calmare le dub- 
biezze da eoi eran distolti per siffatta intrapresa; 
dubbiezze che si presentivano anche dagli altri ne- 
gozianti, nazionali e stranieri. 

Nè si creda che in quel tempo i grani fosse- 
ro del pari scarsi , come in Francia, , nelle altre 
contrade di Europa ; imperocché il Commissario 
da me nominato e che fu inviato nella Champagne, 
ci fa noto che nella Lorena non se ne sperimenta- 
va affatto penuria, nel mentre in Germania erano 
piuttosto abbondanti e si vendevano a modico prez- 
zo. Il Governo francese però con Reai Decreto 
del 13 Novembre 1709 aumentò di un decimo tutti i 
dritti, che si percepivano a Parigi, in benefìcio della 
Finanza, nello intendimento d’impiegare il prodotto 
di questa sopraimposta in acquisto di grani stra- 
nieri — Inoltre se si vorranno esaminare le cagio- 
ni fisiche, che produssero in quell’epoca la scar- 
sezza de’ ricolti, si vedrà agevolmente che le stesse 
non potevano per certo influire anche nelle regioni 
nordiche, in Italia e negli altri paesi meridionali. 

Quantunque le disposizioni governative emanate 
nel 1709 e nel 1710 fossero state meno violenti 
delle precedenti, è indubitato però che non ebbero 
la efficacia di far cessare la carestia, perchè i grani 
stranieri erano respinti moralmente da quelle di- 
sposizioni medesime, nel mentre il prezzo de’ grani 
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indigeni non poteva in altro modo diminuire , se 
non mediante la concorrenza di quelli. Mi si po- 
trebbe però dire che la immissione in Francia de' 
grani stranieri fu differita nell’ anno 1709 per le 
conseguenze naturali della guerra, che quella bel- 
licosa nazione sosteneva in allora con la maggior 
parto di Europa. Convengo che questa eventualità 
influì non poco ad accrescere la pubblica calami- 
tà , imperciocché la guerra è sempre il supremo 
de’ flagelli: ma codesta osservazione è un più va- 
lido argomento, onde provare che la mancanza del- 
la libertà di commercio, qnalunqne ne sia la ca- 
gione, è incontrastabilmente una sorgente di ter- 
ribili mali pel popolo , e dimostra ancora quanto 
deve interessare al Governo di procurare all’agri- 
coltura tutti gli incoraggiamenti che può attendere 
soltanto da questa libertà. 

Io non terrò parola delle carestie posteriori, av- 
vegnaché è noto che specialmente quella del 1725 (1) 
sperimentatasi a Parigi, fu soltanto fittizia , giac- 
ché ne’ primi mesi di quell’ anno i grani si ven- 
devano a carissimo prezzo e nel susseguente Apri- 
le, senza che il Governo fosse ricorso ad alcun 
espediente, essi ribassarono fino a raggiugnere un 
limite al disotto del consueto. Qual pruova dun- 
que più evidente per convincerci che quella ca- 
restia non era mica reale? 

Intorno a quella poi che si sperimentò anche 
in Francia nell’anno 1741, io trovo che il Governo 
fece immettere per suo conto una imponente quan- 
tità di grani stranieri , i quali però rimasero in- 
venduti fino a che genqogliarono ; e ciò avvenne 
dal perchè allo arrivo di questo soccorso i magazzini 
dei pàrticolari subitamente si dischiusero : laonde 
» 

(1) Mtmoirc s de M. Dcprès de Sjint-Mji'R. 
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è evidente che questi grani si sarebbero certamen- 
te messi in vendita , se ii Governo vi avesse ap- 
posto un più modico prezzo — Persuadiamoci; in 
taluni casi le speculazioni governative sono biasi- 
mevoli, perchè tendono soltanto a fare arricchire 
i pochi a cui sono commesse; nè a costoro im- 
porta nulla dello Stato e della miseria del popo- 
lo: è la sete dell’oro che ne guida le azioni, ed 
ogni mezzo trovano convenevole purché raggiun- 
gano il turpe intento! • • , 

La carestia è un male che ha sempre origiue 
dalle disposizioni arbitrarie, dalla mala fede e dalla 
rapacità di quell’idra chiamata monopolio ; sicché 

10 mi arresto a questo punto, mentre non saprei 
quali argomenti di maggior validità potessi pre- 
sentare a’ miei lettori, onde convincerli de’ salutari 
effetti della libertà del commercio, se la esperien- 
za, eh’ è la maestra della vita, neppur forse a ciò 
sullìciente. 

CAPITOLO XXXII. 

Inconvenienti derivanti da’colpi di autorità, i quali possono 
evitarsi mercè la libertà del commercio. 

I ' 1 ' # 

Coloro che dedicansi a studiare profondamente 

11 cuore umano, possono ben valutarne le tendenze 
naturali inverso il giusto e l’onesto, quando la cor- 
ruzione non abbia attutito in esso ogni principio di 
virtù; il giusto furore cui l’ uomo si libra semprec- 
chè crede oltraggiato il suo amor proprio ; i sa- 
crifizii eh’ è capace di fare allorché gli sono impo- 
sti dall’ onore, e che in quei caso addiventauo per 
lui altrettanti godimenti : costoro soltanto potran- 
no pienamente intendere gli eccessi ai quali può 
trascorrere questo essere animalo da violenti pas- 
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sioni, ogni qualvolta vedesi leso nel proprio inte- 
resse, ed allora quelle passioni stesse gli contur- 
bano la ragione e gli mostrano il danno ricevuto 
come la conseguenza della ingiustizia, della illega- 
lità e dell'arbitrio, quantunque se taluni fatti avran- 
no arrecato nocumento al suo particolare interesse, 
saranno forse avvenuti pel comune vantaggio. 

Won è quindi da recar meraviglia se in Fran- 
cia , ad onta degli ordini rigorosi e delle violenti 
persecuzioni nei tempi di carestia di cui ho tenuto 
parola, certuni avessero trovato il mezzo di occul- 
tare i grani, tenendoli rinserrati per sì lungo tem- 
po, fino a lasciarli deperire, amando meglio di cor- 
rere il rischio di perderli in totalità, anzi che darli a 
coloro che volevano disporne arbitrariamente. Dip- 
più è anche degno di considerazione, che qualunque 
accortezza si ponga nella scelta degli uomini a’quali 
si deve confidare la esecuzione di ordini oltremo- 
do rigorosi, l’esito può sempre tornar fallito , sia 
per le innumerevoli prevaricazioni cui van sogget- 
ti , sia perchè negli uomini è sempre da temere 
la naturale debolezza. Laonde la libertà del com- 
mercio ha tre , grandi incontrastabili vantaggi su 
tutti gli espedienti finora immaginati nel fine di 
evitare gli abusi, che non cesseranno giammai fin- 
ché non sarà dessa attuata : 

1° Siccome codesta libertà porta intrinsecamente 
la impronta della giustizia , nessun di coloro che 
volessero continuare a fruire degli abusi, avrebbe 
il coraggio di reclamare contro i mezzi adoperati 
per impedirli. 

2° Rendendosi impraticabili, dirò anche impos- 
sibili siffatti abusi , col fatto viensi a distruggere 
qualsiasi cabala ordita nello intendimento di con- 
servarli. 

*3° Non sperimentandosi più la supremazia di al- 
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cuna volontà particolare, il Governo non avrà più 
il doloroso incarico di usare mezzi violenti, ed in- 
siememente infrottuosi, per la esecuzione di una 
Legge che la. cupidigia procura sempre di delude- 
re; avvegnaché tutti saranno sotto la speciale pro- 
tezione di codesta Legge, e tutti avranno gli stessi 
diritti ed i medesimi legittimi interessi da speri- 
mentare ; per la qual cosa la semplicità stessa di 
questa Legge ne formerà la sicurezza e la forza; 
imperciocché è un fatto innegabile che una Legge 
allora è pienamente sicura de’ suoi effetti, quando 
coloro cui essa risguarda hanno interesse di con- 
formatisi : e questo assioma é proprio special- 
mente delle Leggi, che hanno per scopo la libertà 
del commercio. 

Dovunque il commercio de’cereali manca di liber-; 
tà si è sempre esposto alle frequenti carestie, ed i ca- 
pitalisti, che son conscii di questa verità, attendono 
con certezza il ritorno di siffatta calamità per trar 
profìtto dalle sue terribili conseguenze, non aven- 
do a fronte la concorrenza, la quale soltanto può 
fiaccare i loro pravi intendimenti , e pej conse- 
guenza anche i possessori di grani animati dalla 
stessa speranza di 'ritrarre grandi utili dalla uni- 
versal penuria, sono consigliati dalla ingordigia e 
dall’ avidità del gua’daguo a serbare le loro derrate- 
ne’ magazzini , anche col rischio di perderle, fino 
a che non giunga il momento di realizzare il turpe 
disegno — Giunto questo momento di sventura pel 
popolo, non deve arrecar meraviglia se essi pro- 
fittano della comune miseria, vagheggiando ezian- 
dio un momento sempre più tristo, ma però sem- 
pre più favorevole ai loro interessi; nè le loro mire 
possono andar deluse, avvegnaché in un paese ove 
la concorrenza dello straniero non è affatto ammessa 
nella vendita di una derrata di prima necessità, non 
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può giammai prevedersi fino a qual punto potrà giu- 
gnere la carestia — In questo caso ancorché l’Au- 
torità si decide ad attraversare le mene de’ mono- 
polisti, i quali ad essa oppongono prevaricazioni e 
seduzioni senza limiti, gli sforzi di lei resteranno 
inefficaci e la cupidigia finirà col trionfare a danno 
del popolo, mentre i possessori de’cereali intrave- 
dendo la certezza di straordinarii utili , si ostine- 
ranno a tener rinserrata ne’ magazzini la propria 
derrata, esponendosi anche al rischio di perderla — 
E chi non affronta grandi rischi quando ha la cer- 
tezza di poterne ritrarre grandi vantaggi? 

Se si volesse impedire la realizzazione di code- 
sto male e rendere impossibili siffatti profitti tratti 
dalla miseria del popolo , sarebbe mestieri d’ im- 
pedire la speculazione ne’ grandi rincarimenti e 
fare in modo che il prezzo maggiore da stabilirsi 
ne’ tempi di mediocre ricolto , fosse il prezzo più 
elevato che i proprietarii potessero sperare dai loro 
grani. Sicché quando i venditori di questa derrata 
fossero persuasi che la concorrenza straniera non 
permette di aumentarne eccessivamente il prezzo, 
si affretteranno subito di profittare del più conve- 
niente che ad essi riuscirà possibile nelle prime 
vendite, mentre saranno convinti che quel prezzo 
è il più alto limite che possono raggiugnere nella 
loro speculazione. Allora quell’ avidità di guada- 
gno, che devesi temere sotto lo impero delle proi- 
bizioni e che sa con tanta destrezza sottrarsi a 
/ qualunque misura governativa, quella stessa avidità 
sarà un energico ausiliario, anzi una guarentigia , 
contro i mali della carestia , imperocché la tema 
di non profittare del momento favorevole non es- 
sendo controbilanciata dalla speranza d’un profitto 
maggiore, farà si che i possessori di cereali si tro- 
veranno in tali condizioni da non esservi mestieri di 
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ricorrere a violenze , onde far dischiudere i loro 
magazzini, e quindi i desideri! dei Governo .saranno 
prevenuti da una moltiplicità d’interessi particolari. 

D’altra parte, allorquando i consumatori saran- 
no ancb' essi persuasi di questa stessa verità, noi! 
si allarmeranno così facilmente per qualche inci- 
dente che può avvenire al ricolto; ed invano si 
tenterà d’ intimidirli come per lo passato, facendo 
circolare false notizie, mentre la concorrenza delio 
straniero ed il prezzo normale de* mercati basterà 
a dileguare ogni loro dubbiezza ; nè più si avrà lo 
scandalo di vedere la pubblica temenza secondare, 
senza saperlo , le malvage pratiche de’raonopolisti 
indiritte a far aumentare il prezzo de’grani al più 
alto limite possibile. 

È utile però di fare osservare, che per mettere 
i venditori ed i consumatori di questa cotanto ne- 
cessaria derrata nella cennata condizione, è uopo 
stabilire saldamente la libertà del commercio, co- 
me unico mezzo onde distruggere gli abusi e pro- 
curare l 1 agiatezza dei popolo ; e qui giova consi- 
derare.che nel mentre codesta libertà è di preserva- 
tivo contro la carestia, assicurando la concorrenza 
de’ grani stranieri, arreca il supremo vantaggio di. 
aver minor bisogno d’essere soccorso ed evita in- 
siememente le speculazioni azzardate, le quali aven- 
do per scopo gli smodati profitti, fan correre il ri- 
schio ai proprietarii di perdere nei magazzini la 
propria derrata, anziché ritrarne dalla vendita un 
comune vantaggio, contentandosi piuttosto di dare 
in pasto al bestiame quella derrata che il Fattor, 
del tutto destinò per sussistenza ai discendenti di 
Adamo — Umana protervia 1 * 

Finalmente avverandosi una serie continua d’u- 
bertosi ricotti, i coltivatori lungi di essere minati da 
quelli che meditano sempre di arricchirsi sulla di loro 
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miseria, o vedersi costretti ad abbandonare il frutto 
del proprio lavoro, ogni anno di abbohdanza sarà 
invece un mezzo da procurare una susseguente mag- 
giore abbondanza ; per converso, ove mai i ricolti 
fossero colpiti da qualche fìsica calamità, il popolo 
ne risentirà sempre minor danno , perchè vi sa- 
ranno i depositi degli anni precedenti. 

In ultimo la libertà del commercio arrecherà un 
immegliamento all’ agricoltura , e farà scomparire 
i terreni incolti, che rattristano lo sguardo e per- 
turbano l’animo, ed impedirà che i grani degli anni 
precedenti sian distolti dal vero impiego; ed infine 
i possessori di essi non avranno altro interesse se 
non quello di profittare del miglior prezzo che po- 
tranno ricavarne, essendo convinti intimamente di 
non poter speculare su di un rincarimento ecces- 
sivo, impossibile a potersi più realizzare. 

Solo in questo modo si potrà assicurare la feli- 
cità e la ricchezza della Nazione. 
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l'utilità della libertà del commercio , 

DIMOSTRATA SOMMARIAMENTE CO’PRINCIPII GENERALI 

> 

CAPITOLO XXXIII. 

Principi! generali e vedute generali onde provare la ne- 
cessiti d’ una piena e intiera liberti nel commercio dei 
cereali. , 

La vera ricchezza consiste nel procurarsi i mezzi 
ili godimento , senza spendere al di là de’ proprt 
introiti. Una ricchezza consistente soltanto in de- 
naro ha lo svantaggio di poter essere conservata 
nei solo caso che non se ne fa oso: ma invece 
una ricchezza, che si riproduce annualmente, si 
perpetua e si accresce eziandio mercè il consumo 
stesso. Arroge che la ricchezza in denaro esistente 
presso i particolari, risguarda solamente coloro che 
la posseggono, nè arreca veruna utilità allo Sta- 
to, perchè non ha su di essa alcun dritto, mentre 
può benissimo non essere impiegata in prò dello 
Stato, o altrimenti collocata allo straniero. 

£ qui mi si permetta di slargare un poco la 
cerchia in cui finora ho rinchiuso le mie povere 
idee, e di manifestare il convincimento che porto 
intorno alle cose di quaggiù, le quali secondo me 
hanno per base due punti fondamentali : il con- 
sumo e la riproduzione; e siccome il consumo è 
perpetuo, io credo doversi dar nome di ricchezza, 
soltanto a’mezzi che s’impiegapo onde riprodurre ciò 
che esso distrugge. Impertanto essendo il denaro un 
mezzo facilitante ad effettuire il cambio ed essendo 
la misura di tutti i valori , son d’ avviso che la 
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veni ricchezza, considerata sotto il punto di vista 
del consumo annuale e de’suoi rapporti politici 
con le altre Nazioni , consiste soltanto nella ren- 
dita annuale, vale a dire, nel valore annuale che 
i prodotti hanno in denaro — Quésto valore au- 
menta o diminuisce a seconda della maggiore o 
minore abbondanza dei prodotti stessi e del prezzo 
che se ne ricava nel commercio dai coltivatori, i 
quali ne sono i primi venditori. Codesto prezzo può 
eziandio aumentare, allorquando la derrata passa 
nelje mani de’ commercianti, per essere rivenduta; 
ovvero l’aumento può anche derivare dalla scarsezza 
del genere, da’rischi corsi, dalle diverse spese ine- 
renti a cotali operazioni ed inGne dal costo della 
mano d’ opera e d?l trasporto — Siffatto rincari- 
mento però, il quale non è altro se non la resti- 
tuzione delle spese fatte da’rivenditori, non arreca 
alcun aumento alla rendita nazionale , impercioc- 
ché la restituzione delle spese fatte non è certa- 
mente un aumento di ricchezza per coloro che le 
ricevonq, ma soltanto, potrei dire, un compenso, 
una indennità — Per esempio il grano si vende più 
caro quando addiviene pane che non in genere ; 
nè ciò può dirsi certamente un aumento di ric- 
chezza per questa derrata, avvegnaché lo aumento 
del prezzo è prodotto dalle spese indispensabili , 
onde il. grano addiventi pane. 

A me è ben noto che ai rivenditori si paga 
molto più di quanto ad essi è costata la derrata ; 
ciò pefò è regolare , imperocché è giusto eh’ essi 
siano indennizati dello impiego della loro persona, 
altrimenti non potrebbero continuare un mestiere 
da cui non ritrarrebbero alcuna utilità ; che anzi 
sarebbero costretti di abbandonarlo, per la ragione 
che dovendo in questo caso vivere sul proprio ca- 
pitale, presto o tardi andrebbero incontro a certa 
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mina — Dippiù són persuaso che i rivenditori si 
fanno sempre pagare più di quello che hanno spe- 
so, ma è del pari giusto d’altronde che l’opera loro 
abbia un compenso. Potrebbe .però dirmisi che que- 
sto compenso, il quale veramente non è altro che 
il prezzo dovuto alla mano d’opera, addiviene un 
profitto per essi; ciò è incontrastabile: ma è pur 
da ritenersi che questo compenso, questo profitto, 
è un denaro che passa da una mano all’ altra 
senza nulla aggiungere alla ricchezza nazionale. 
Ma quando codesta spesa fosse a carico degli stra- 
nieri, la Nazione in certo modo verrebbe a fruirne, 
come di un utile ritratto -da coloro che fan parte 
di essa. 

Bisogna persuadersi però che la ricchezza in de- 
naro non appartiene punto alla Nazione, mentre, 
come ho detto, essa non può disporre di quelle 
ricchezze che da un istante all’altro possono pas- 
sare in paesi stranieri : e siccome i capitali non 
sono un introito annuale, non costituiscono quella 
ricchezza sulla quale lo Stato può fare assegna- 
mento ; laonde è da ritenersi per ricchezza nazio- 
nale soltanto quella di cui si può assolutamente 
disporre. Si aggiunga ancora che la sorgente pro- 
duttiva della ricchezza in denaro, e che si rinno- 
vella in beneficio del commerciante, non appar- 
tiene alla Nazione; primo perchè la industria non 
ha patria; setìondo perchè la continuazione del 
suo impiego dipende dalla volontà di chi la paga: 
sicché tutta la utilità che una Nazione può ritrarre, 
dalla industria , coesiste nel facilitare il consumo 
dei suoi prodotti , il quale è sommamente neces- 
sario a vantaggiarne i prezzi; ed in ciò la indu- 
stria neppure arreca incremento alla ricchezza na- 
zionale, ma piuttosto, potrebbe dirsi , serve a fa- 
vorirla, procurando lo smaltimento delle riprodu- 
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zioni annuali, conservandone il valore; cose per 
verità che costituiscono il vero introito dello Stato. 

È dunque interessantissimo per una Nazione di 
procurarsi l’abbondanza de’suoi prodotti e non far- 
ne cadere i prezzi nello avvilimento in danno dei 
coltivatori: nè questi due vantaggi possono andar 
disgiunti, imperocché uno de’principii fisici dell’ab- 
bondanza è la maggior quantità de’superi, che pos- 
sono ritrarsi dalla coltivazione, e siffatti superi non 
si ottengono altrimenti se coloro che sono nella 
condizione di ottenerli non hanno la certezza mo- 
rale d’ uno. smaltimento a prezzo vantaggioso, il 
quale può stabilirsi soltanto là mercè di una gran- 
de concorrenza di compratori, e questa può solo 
ottenersi mediante una piena libertà di commer- 
cio, che debbe considerarsi come il principio mo- 
rale della ricchezza nazionale , mentre a codesta 
libertà è dato eslusivamente di poter portare questa 
ricchezza al maggior grado di prosperità che il 
territorio d’ una Nazione possa comportare. 

La spcrienza avvalorando una necessità fìsica ed 
assoluta , ne dimostra che il prezzo de’ lavori si 
proporziona sempre al prezzo abituale de’prodotti, 
quante volte non si frappone alcun ostacolo al- 
l’attuazione di >codesta proporzione: e nessun osta- 
colo vi si frapporrà semprechè nei carabii del la- 
voro coi prodotti regna una piena ed assoluta li- 
bertà: e lino a che esiste siffatta proporzione, il 
prezzo de’ prodotti non sarà giammai oneroso pel 
popolo, il quale avrà in pari tempo i mezzi di po- 
terli acquistare, senza esser costretto di assogget- 
tarsi ad una penosa privazione; cosicché una delle 
cose più interessanti per lui è che codesta pro- 
porzione non fosse giammai alterata. E questo caso 
può avvenire per due ragioni soltanto: o per una 
sensibile diminuzione, o per un eccessivo rincari- 
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mento nel prezzo dei prodotti; e ciò sempre che si 
sperimenta nel commercio la privazione della liber- 
tà . Nel primo caso il popolo sebbene pagasse a mi- 
nor prezzo ciò che consuma a danno di quelli che 
lo salariano, costoro vedendo menomati i proprt 
mezzi, o gli calcoleranno il lavoro a minor prezzo o 
lo impiegheranno con maggior parsimonia ; laonde 
nell’uno o nell’altro modo il popolo non fruirà di 
alcun beneficio pagando men earo ciò che com- 
pra , perchè i mezzi di coi può disporre saranno 
assai più ristretti: nel secondo caso, quando av- 
viene il rincarimento passeggierò nel prezzo dei 
prodotti, il popolo soffre duplicemente, impercioc- 
ché è obbligato di spendere più per vivere essendo 
meno pagato , per la ragione che coloro i quali 
hanno la missione di adibirlo , gli restringono la 
mercede perchè non indennizzati dal prezzo dei 
prodotti di ciò che perdono sulla quantità. 

Il rincariménto passeggierò avviene nel tempo di 
scarso ricolto, ed è di due specie : l’uno reale e 
l’altro fittizip. Il preservativo naturale, infallibile 
contro l’uno. e l’altro è la libertà del commercio, 
la quale garentisce dalle carestie reafi, imperocché 
è il principio morale dell’abbondanza normale del 
ricolti, ed assicura i soccorsi stranieri; e nel men- 
tre fa anche aumentare la quantità di questi soc- 
corsi, procura eziandio che il bisogno ne diminui- 
sca — Dippiù se la libertà del commercio è il pre- 
servativo delle carestie reali, viemaggiormente lo 
sarà di quelle fittizie; imperciocché dovunque si 
riunisce una grande concorrenza di venditori, siano 
nazionali, siano stranieri, sarebbe follia sperar di 
speculare sul rincarimento; nè vi sarà alcuno che 
possa proporsi di far rincarire una derrata, quando 
non manca, nè può mancare ed è distribuita in-, 

10 
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fra una moltitudine di venditori , che non hanno 
veruna relazione o interesse reciproco fra loro. 

Questo non avviene presso le Nazioni, che sono 
prive della libertà commerciale, perocché i vendi* 
tori essendo in ristretto numero, facilmente pos- 
sono mettersi d'accordo; e quand’anche ciò non 
avvenisse, mancando interamente, o quasi intera- 
mente, la concorrenza , sarà permesso ad essi di 
speculare separatamente ne' tempi di eccessivo rin- 
earimento, per la ragione che al rincarimento non 
può assegnarsi giammai limite, il quale non è altri- 
menti indicato se non dal prezzo corrente delle altre 
nazioni, mercè la libera concorrenza degli stranieri. 

Che la piena ed assoluta libertà nella importa- 
sione de’ cereali sia un rimedio certo onde preser- 
varsi dalle carestie reali o fittizie, non credo che 
alcuno possa metterlo in dubbio: e se vi fosse chi 
cercasse nella nostra attuale condizione di rinve- 
nire degli argomenti per combattere questa verità, 
mi farebbe supporre di non essersi formato una 
giusta idea de’fatti (1); avvegnaché, se ora fra noi la 
immissione de' cereali è libera nel fallo, il commer- 
cio in generale non è libero in dritto. E siccome 
presso le Nazioni -cui la libertà d’ importazione è 
disgiunta da quella della esportazione , non avvi 
giammai chi s’ azzarda di conservare ingenti quan- 
tità di grani in magazzino , essendo persuaso che 
se avviene il tempo di penuria sarà accordato a 
chiunque il permesso d’ immetterne, senza però che 
abbia la facoltà di esportarli, cosi dev’ essersi per 
forza esposto ai granili rincarimenti, per la ragione 
che la mancanza della libertà di esportazione inar- 

(1) A questo proposito leggasi una' sapiente Memorietta 
anonima pubblicatasi non ha guari in Francia , col titolo 
• Fjits gei onr tur lue sur là cherté des gr.iixs. 
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finisce le sor'genti dell' abbondanza ed espone a si- 
curi rischi quegli Stranieri, che adescati da un uti- 
le, il quale può divenire illusorio, si decidessero 
ad immettere uua qualche quantità di questa der- 
rata; e sé taluno ardito intraprenditore a tanto si 
spinge , è per la certezza di essere indennizzato 
di quei rischi ai quali si espone da un prezzo enor- 
me, che costituisce il popolo nella più squallida mi- 
seria. E fino a che un Paese non godrà d’ una 
piena ed assoluto libertà di commercio, ogni qual- 
volta si avvera la insufficienza del ricolto, il po- 
polo sarà indubitatamente esposto a tutti gli orróri 
«iella fame, e nella impotenza di acquistar grani 
dallo stranièro; e questa mancanza di mezzi impe- 
dirà eziandìo eh’ essi giungessero in suo soccorso. 

Per assoluto libertà commerciale intender deb- 
besi una eguale libertà sia nella esportazione, come 
nella immissione ; mercè di quella il buon prezzo 
e l’abbondanza de’prodotti sarà assicurato; èon que- 
sta si sarà al coverto de’ grandi rincarimenti, che 
sono pel popolo' il più terribile de’ flagelli. * 

La sperienza prova chiaramente tutte queste ve- 
rità, conciossiacbè nei. paesi in cui la esportazione 
e la immissione dé’ cereali è egualmente libera , 
queste derrate si vendono sempre a buon prezzo 
in piò de’ coltivatori e non mai a prezzo oneroso 
pel popolo ; ciò che non avviene in quelli pressò 
«ai la libertà del commercio non è pienamente 
stabilita, perocché le variazioni sensibili, che av- 
vengono con frequenza nei prezzi de’ cereali , fan 
si che i consumatori li pagassero enormemente ne- 
gli anni normali, nel mentre per converso i col- 
tivatori li vendono a vii prezzo. Certamente alior- 
qnando i coltivatori vendono a prezzo meschino 
negli ?nni ordinarli, lo introito nazionale dev’es- 
sere per necessità poco considerevole c la mass* 
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dei salarii da distribuirsi assai più ristretta; ed in 
fjuesto caso il popolo avendo minori mezzi, onde 
pagar le cose necessarie alla sua sussistenza, sente 
vieppiù il peso della sventura, quantunque fosse 
circondato dall’ abbondanza. Dippiù ciò Che rende 
maggiormente penosa la sua posizione è la idea di 
esser persuaso che i suoi bisogni avendo d’ uopo 
di venir satisfatti giornaliermente, mediante la quo- 
tidiana mercede , gli anni di abbondanza non gli 
son mica di compenso a quelli di scarsezza , av- 
vegnaché se in quelli ha di che vivere, in questi 
non restagli che morir d’ inedia. 

Nè basta per 1’ agiatezza del popolo che il suo 
lavoro fosse pagato a prezzo soddisfacente ed in 
ragion di quello dei prodotti, è mestieri che non 
mancasse giammai di lavoro : questo vantaggio non 
può essergli altrimenti assicurato se non dalla pro- 
sperità nazionale, derivante dal buon prezzo e dal- 
1’ abbondanza de’ ricolti. 

Per coloro cui è noto che nel commercio {I prezzo 
di ciascuna mercanzia è destinato a pagare quello 
delle altre mercanzie, questa osservazione serve sol- 
tanto a sviluppare tutta la importanza della libertà 
del commercio de’ cereali. Laonde il buon prezzo 
e 1’ abbondanza di queste derrate servendo a sod- 
disfare il bisogno del consumo e a pagare il prezzo 
degli altri prodotti , apporteranno un incremento 
alla ricchezza nazionale, da cui ne conseguirà l’au- 
mento della massa de’ salarii, della pubblica agia- 
tezza, della popolazione, dell’industria, della ren- 
dita dello Stato , della importanza politica della 
Nazione e finalmente della felicità e prosperità del 
popolo. Perchè dunque ricusare i benefìcii che of- 
fre la libertà del commercio ? Perchè disconoscere 
in questa libertà una parte essenziale del dritto di 
proprietà , o meglio di considerarla come questo 
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dritto slesso? — Il dritto di proprietà è insepara- 
bile dal dritto naturale che tutti gli uomini hanno 
alla esistenza ed a procurarsi i mezzi di esistere, il 
quale dritto,- per siffatta ragione, dev’essere consi- 
derato come la prima delle nostre Leggi fondamen- 
tali, e come la base del nostro dritto pubblico. 

N CAPITOLO xxxiy. - t' 

Inutilità della libertà d’ immissione quando è disgiunta 
da quella di esportazione. 

Ora cade in acconcio di esporre ai miei lettori 
la idea che debbonsi formare intorno al commer- 
cio de’ cereali, e che mi sembra atta a calmare le 
inquietudini ed i panici timori di taluni, prodotti 
da certi pregiudizi! avvalorati da coloro che non 
voglionsi prender la pena ' di bene approfondirli: 

Se vi fosse intima convinzione che la libertà di 
esportare i grani è un mezzo certo d’ aumentare 
I’ abbondanza delle produzioni, di rendere più facili 
le comunicazioni nello interno dèi Regno e di as- 
sicurare alla occorrenza i soccorsi dello straniero, 
cotanto spesso invocati invano, coloro che avver- 
sano codesta libertà sarebbero certamente i primi 
a sollecitarla. Ma ben lungi dal considerarla sotto 
questo aspetto , a me pare eh’ essi la riguardano 
soltanto come un mezzo pericoloso, che può appor- 
tare una minorazione a ciò che serve a’proprii bi- 
sogni , e quindi se ne- spaventano e vi si oppon- 
gono inconsideratamente, supponendo che questa 
libertà potesse produrre delle carestie effettive : 
siffatta opinione, che li rende dubbiosi , paralizza 
nel di loro animo il desiderio che avrebbero di 
procurarsi i vantaggi inestimabili, che si ritraggono 
dalla libertà della esportazione — Questo pericolo 
effimero, e che a costoro sembra spaventevole, non 
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può realizzarsi, ed è uno di quei fantasmi che ere- 
donsi di vedere nella oscurità della notte, allor- 
quando la mente è 'alterata da talune false im- 
pressioni, e che svaniscono ► non appena le tenebre 
sono messe in fuga dalla luce del giorno. 

Ma io domando, dove potrebbero andare i no- 
stri grani quando anche ne fossero esportati in 
grande quantità? Quali sono i popoli che ne com- 
prano annualmente e che annualmente ne hanno 
bisogno? — La Spagna, che dovrebbe farne com- 
mercio, ne compra ordinariamente , ma non mai 
in grande quantità; l'Olanda ne fa acquisto più 
per rivenderli che pel proprio consumo; la Sviz- 
zera anche se ne provvede modicamente e nella 
Italia centrale avviene lo stesso. Ma per sommi- 
nistrare a codesti paesi le quàntità necessarie vi 
è l’Inghilterra, la intera Germania, la Danimarca, 
la Polonia, una gran parte della Russia; le coste 
di Barberia , diversi porti dell’ Arcipelago ed ora 
anche le colonie dell’America Settentrionale; vale 
a dire, che tranne una parte della Spagna, dell’O- 
landa , degli Stati centrali Italiani e di qualche 
Cantone della Svizzera, tutta l’Europa vende grano 
ed alla quale oggi vi si associa anche l’ America. 
A ciò può anche aggiungersi che gl’inglesi, e spe- 
cialmente tutti i popoli del Nord, vivono in modo 
che quattro individui non consumano la quantità 
di pane che serve per uno di noi altri meridio- 
nali ; e questo fatto quantunque fosse sfuggito alle 
osservazioqi de’moderni economisti, pure non è mer* 
certo e degno di essere preso ih censiderazione. 

E anche da rimarcarsi che in diversi paesi la 
distillazione a cui è riserbata una parte de’ cereali 
ne assorbisce una prodigiosa quantità , la quale 
potrà essere ben’ anco salvata, mercè severe e giu- 
ste proibizioni governative , non appena il com- 
mercio di essi godrà d’una piena ed intera libertà. 
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Tutte te anzidette cose mi menano a delle con 
siderazioni speciali, che ci riguardano direttamente, 
e che io credo ben fondate e- molto importanti; 

l .° La nostra posizione ci mette nel caso di ri* 
cerere tutti i grani dei mar d' Alemagna, del Bal- 
trio e del mar Nera. 

2. ° I magazzini di deposito presso di noi sono 
tanto più facili ad essere stabiliti, in quantochè il 
Baltico cessa dì essere navigabile dorante i mesi 
del forte verno; per la qual cosa quando è per- 
messo di poter esportare in qualunque tempo, gli 
stessi depositi stabiliti dallo straniero potranno ser- 
vire a fornire ai popoli, che ne hanno bisogno, ciò 
eh’ è richiesto dal loro necessario consumo : dippiù 
viene a ritrarsene anche l’.altro vantaggio , che 
credo sia nell’ordine naturale del commercio, cioè 
che i negozianti del Nord vendendoci, o almeno in- 
viandoci le loro derrate, gì rivolgeranno a noi onde 
provvedersi delle diverse mercanzie di, cui possono 
abbisognare;e per tal nftodo è indubitato che i 
nostri negozianti addiverranno necessariamente i 
eommissionarii di quelli del Nord.' 

3. ° I grani convertiti in spiriti dalla distilla- 
zione non hanno alcun valore , e questo impiego 
è fatale anche per colorò che Vi si dedicano in 
mancanza d’ altre risorse ; son certo che queStr 
verità difficilmente sarà Creduta. Ma quando ai pro- 
prietarii sarà conceduto di mandarli altrove, onde 
riceverne in cambio delle altre mercanzie, questo 
cambio, senz’arrecare' diminuzione alcuna al prezzo 
delle nostre derrate , darà invece a quella parte 
di grani destinati alla distillazióne nn valore che 
non hanno. In pari tempo codeste operazioni sa- 
ranno cosiffattamente vantaggiose che stabiliranno 
fra noi l’ abbondanza di tal derrata a pretti uni- 
formi e procureranno ló smaltimento di tutto ciò 
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che il nostro suolo e la nostra industria ci per- 
mette di esportare. 

Premesso ciò, vorrei proprio che mi si dicesse 
ove potrebbero andare i nostri grani per trovarci 
nello stato di penuria? Dove potrebbero nascon- 
dersi nel caso che ci mancassero ? I nove decimi 
di Europa essendone venditori avranno sempre 
tutto lo interesse possibile di fornircene, quando 
vedranno ci\e il prezzo è più vantaggioso presso 
di noi che presso di toro. Ed invano mi si dirà 
che si son vedute delle esportazioni passeggierò se- 
guite da grandi rincarimènti : ve lo concedo, av-- 
vegnachè questo deve necessariamente avvenire- 
semprequando il commercio dei cereali non gode 
d’ una piena libertà. A chi può esser noto se al- 
lorché si accordano i permessi temporanei, i gra- 
ni siéno veramente soprabbondanti? Ognun sa che 
in questi casi si giudica della modicità del prezzo; 
ma nei paesi in cui il commercio non è libero , 
la minima abbondanza è bastevole a farnelo ri- 
bassare : questo prezzo adunque non è che ingan- 
natore, e non cesserà di esserlo, se non quando la 
libertà del commercio sarà pienamente stabilita. 

D’ altronde semprqchè si accordano questi, per- 
messi, momentanei, nel fine di favorire coloro che 
son danneggiati dal basso prezzo, tutti si affrette- 
ranno di profittarne , nè vi sarà alcuno che pen- 
serà di stabilire dei magazzini di grand in un paese 
ove ad ogni momento potrebbe esserne vietata la 
esportazione; laonde in simil casosi dovrà essere 
sempre e necessariamente ingannato, sia in riguar- 
do alla menzognera abbondanza de'granj, che sarà 
creduta più considerevole di quella che in effetti non 
è, come dalle conseguenze dei permessi particolari, 
i quali fanno uscirne dal Regno una quantità mag- 
giore di quella che si vorrebbe. E quindi a que- 
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sti momentanei permessi devesi quasi sempre at- 
tribuire la mancanza di fatto di codesta derrata ; 
ciò che non potrebbe avvenire se il sistema proibi- 
tivo non avvilisse il prezzo nel tempo di abbondanza. 
Laonde non è da meravigliarsi se con un tal siste- 
ma si vengono a sperimentare delle grandi carestie. 

La conclusione adunque di tutte queste consi- 
derazioni è r che la libertà del commercio de’ ce- 
reali, considerata nel suo vero Scopo, presenta un 
mezzo certo da mettere in movimento tutti i grani 
del Regno, d’associare solidamente i ricolti a quelli 
degli altri popoli d’Europa, la maggior parte de’quali 
ne consumano pochissimo in genere e ne raccolgono 
molto in natura, e di assicurarsi con quest’associa- 
zione una grande abbondanza abituale e la unifor- 
mità deprezzi; uniformità che diviene vantaggiosa al 
popolo ed a’ coltivatori di, grano e per conseguen- 
za a tutti gli altri generi di coltivazione, a’ quali il 
suolo, il clima ed il genio permette di dedicarsi. 

CAPITOLO XXXV. 

Osservazioni indinne a ricercare i mezzi , onde impedite 
gli eccessivi rinCarimenli nel prezzo de’ grani ed a ren- 
derne impossibile la carestia. 

» J 

Per dimostrare gl’ inconvenienti , che necessa- 
riamente risultano dalla mancanza di libertà nel 
commercio.de’ cereali, io mi farò a disaminare gli 
antichi Regolamenti francesi, de’ quali tanto triste 
sperimento se ne fece in diverse epoche, quantum- 
que non' poco remote. 

, Inibizione ai fittaiuoli di conservare i grani 
nb’ magazzini per piu’ di due anni, sotto pena 
di confisca — Chiunque fosse stato negoziante di 
grano nel tempo in cui fu promulgata codesta Or- 
dinanza, si sarebbe certamente affrettato di acqui- 
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stare questa derrata da quelli i quali per non incor- 
rere nella pena della confisca, erano obbligati di 
venderla; sicché il negoziante compratore era certo 
d'imporre la legge al venditore, perchè non poteva 
ricusarsi di vendere. Mercè di una cotal legge i 
fìttaiuoli e i -coltivatori eran sempre a discrezione 
de’ negozianti ; laonde se sopravvenivano' due o tre 
anni consecutivi di abbondanza, costoro dovevano 
assolutamente essere Tuinati. 

Per la qual cosa, se vuoisi considerare le con- 
seguenze dirette di siffatto Regolamento, potremo 
mutarne i termini, senz’ alterare il concetto della 
disposizione, e dire i 

E imposto ai fìttaiuoli di vendere i loro grani a 
qualunque prezzo, ed anche con perdita ; e si dichia- 
rano confiscate tutte le quantità, che nel corso di due 
anni non siano state vendute per mancanza di com- 
pratori, ancorché ciò fosse avvenuto seni 1 alcun mal- 
vagio intendimento nei tempi di abbondanza, per es- 
serne proibita la estrazione. 

Sia giudice la pubblica opinione se con questo 
rtffezzo si potevano ottenere degli abbondanti rieoltil 

Proibizione di vendere i grani ne’ magazzini, 

ED INGIUNZIONE DI CONDURLI Al MERCATI, SOTTO 

pena di confisca — L’Ordinanza però in questo 
caso non a'vea posto mente, che per .condurre i 
grani sui mercati vi era perdita di tempo e spese 
di trasporto, dritto di misuramento e di piazza a 
doversi pagare, non che diverse altre spese: e per 
ragion di queste spese e di questi dritti, ed anche 
perchè nei mercati le vendite si fanno in dettaglio, 
il grano viene a costare più caro di quello che 
si vende nei granili , in dove i proprietarii non 
pagano spese , non vi sono dritti e si vende al- 
1’ ingrosso. Questa disposizione adunque doveva 
forzosamente far aumentare il prezzo del grano a 
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danno de' cbnsnmatori, invece di fario ribassare : 
d’ altronde, se i negozianti lo compravano sui mer- 
cati, era mestieri che lo avessero ricondotto, o sullo 
stésso mercato per rivenderlo, ovvero in qualche 
altro ; in questo caso vi era un duplice dritto a 
pagare , e quindi quésta doppia spesa doveva es- 
sere certamente calcolata sui prezzo a carico dei 
consumatori : e ciò significava interessarsi in prò 
del popolo? 

Un altro inconveniente ne risultava ancora da 
questo Regolamento, cioè di minorare su’ mercati 
le quantità di grani destinate alla vendita e ren- 
derle meno abbondanti, senza por mente che co- 
desta abbondanza è indispensabilmente necessaria, 
onde i panattieri ed i consumatori possano prov- 
vedersene a lor talento — £ qui è da rimarcarsi 
che non appena i ricolti son terminati, i coltiva- 
tori impiegano i loro animali alla lavorazione dei 
campi ; indi giugne il tempo della semina, nè pos- 
sono essere distratti da una cotanto importante 
operazione; sicché in tutto l’anno essi sono intenti 
o al lavoro , o a maiiodurre la semina, o a rac- 
corre la messe: come poteva pretendersi adunque 
che avessero sottratto un tempo siffattamente pre- 
zioso alle loro occupazioni per condurre i grani 
sui mercati ? Nè per certo la perdita che sperimen- 
tavano da siffatta disposizione , la quale proibiva 
ad essi di vendere nei proprii granili questa der- 
rata allo ingrosso, poteva esser loro in alcun modo, 
compensata, avvegnaché contenendosi nella dispo- 
sizione la intenzione di costringerli a vendere il 
grano al più basso prezzo possibile , ne derivava 
un sacrificio illimitato per codesta classe, già co- 
tanto perseguitata. Per la qual cosa il citato re- 
golamento sembrava fatto appositamente contro i 
coltivatori e contro la coltivazione; nè poteva per 
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certo favorire l’ abbondanza nelle campagne, e pro- 
durla per conseguenza sui mercati delle città 
Io son persuaso che oltremodo dannoso riesce 
Io inibire ai coltivatori di vendere nei proprii gra- 
nili, e costringerli a condurre le sue derrate nei 
mercati, imperocché lo impiego del suo tempo è 
sottratto per tal modo da’ lavori necessarii alla ri- 
produzione, la quale sempre più addiverrà meno 
prospera, quante volte gli utili del coltivatore sa- 
ranno minori : laonde per rendere i mercati più 
abbondanti, la mercè di taluhe misure governative, 
si viene invece a rendere meno abbondante la ri- 
produzione ; ciò che per verità arreca non poca 
meraviglia. • r 

Finalmente la citata Ordinanza rallentando ne- 
cessariamente il corso delle vendite e permettendo 
solo delle sterili speculazioni di dettaglio , faceva 
si che se il grano veniva a mancare in qualche 
Provincia, questa non poteva sperare d’essere soc- 
corsa da un’ altra , mentre è incontrastabile che 
soltanto le vaste intraprese possono sopperire ai 
bisogni delle popolazioni. 

Proibizione d’ incaparrare i grani e di com- 
prarli pria CHE FOSSERO DIVENUTI COMMERCIABI- 
LI, SOTTO PENA DI confisca — Questa disposizio- 
ne, che sembrava emanata per impedire ai colti- 
valori le vendite, che potevano tornare in di loro 
pregiudizio , serviva anche di pretesto, onde im- 
pedire eh’ essi avessero potuto profittare di un 
prezzo che forse sarebbe stato di loro convenien- 
za. Certamente allorquando un venditore si deter- 
mina a vendere la propria mercanzia, è indubitato 
che deve trovarne il prezzo di sua convenienza , 
o pure che la suprema legge della necessità glie- 
ne facesse sentire il bisogno : in ambo i casi es- 
sendogli impedito di vendere, valeva lo stesso 
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elle vietargli di fare ciò che conveniva a' suoi in- 
teressi., e di arrecare quindi un pronto rimedio 
alle sue strettezze finanziarie. Ma siccome io portò 
opinione che gl’ interessi ed i bisogni del coltiva- 
tore sono solidali con quelli della coltivazione, . , 
era contro di questa adunque, più che contro del 
coltivatore che il Regolamento in disamina erari- 
volto ; per la qual cosa è mestieri conchiuderé 
che una tale disposizione non era punto indiritta 
a favorire l’abbondanza de’ cereali, ed arrecava im- 
menso danno all’ interesse del popolo. 

Siamo sinceri : se intendiamo parlare di una Na- 
zione,/ /e di cui leggi' sono sempre rivolte a para- 
lizzare i mezzi che la fanno esistere, saremmo co- 
stretti di deplorare 1’ oppressione civile sotto della 
quale si troverebbero gl’ interessi di coloro, a cui 
la esistenza di qùesta Nazione è inseparabilmente 
unita. Potrebbe dirmisi però che con siffatto mezzo 
s’impedisce il monopolio esercitato dagli specula- 
tori di grani; senza dubbio che impedire il monopo- 
lio era il grande scopo, la grande opera, la sublime 
idea che avea fatto dettare tutti quei Regolamenti; 
ma i mezzi però erano falsi, onde conseguire un 
tal fine — Ed inverò, impedire il monopolio è sempre 
cosa utilissima e che dovrebbe essere continuamen- 
te lo scopo delle vigili cure de’governanti; e tanto 
più in allora dovevasi combattere, in quanto che’ 
quelle disposizioni stesse lo avevano renduto pra- 
ticabile; ciò che non sarebbe avvenuto nello stato 
di libertà commerciale. Ma per attuare queste ot- 
time intenzioni , s’ impiegavano degli espedienti per- 
niciosi ed anti-logici, i di cui effetti dovevano for- 
zosamente essere contrarii a quelli che si speravano. 

Io chiamo perniciosi codesti espedienti, perchè 
si opponevano alla pronta effettuazione delle ven- 
dite, impedivano la circolazione delle derrate, che 
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«erano state vendute e rendevano per tal modo dif- 
ficile il pagamento delle imposte e quello dello af- 
fitto delle terre. Nè ciò è tutto, conciossiachè i 
cennati espedienti facevano ben anco perdere gli 
impieghi vantaggiosi, che potevano farsi del prezzo 
ricavato dalle vendite; infine paraliezavano il mo- 
vimento commerciale, eh’ è la vita del corpo poli- 
tico , per la qual cosa ne avveniva che coloro i 
quali volevansi proteggere dal Governo, erano in- 
vece sospinti in tutti gli errori della miseria. 

E quali danni non doveva arrecare il ritardo 
delle vendite? P^er me che non amo le ipotesi az- 
zardale , sono intimamente convinto che quando 
la circolazione non è paralizzata, il denaro non fa, 
per così dire, che passare da una mano all’altra, 
mentre la circolazione favorisce la industria , il 
lavoro, la riproduzione e quindi la pubblica agia- 
tezza: mi sembra evidente adunque che il ritardo 
nelle vendite, quantunque si stimasse di non gran- 
de importanza, deve costare allo Stato molti mi- 
lioni di non-valori e formare la sventura della 
classe de’ coltivatori. 

in secondo luogo i cennati espedienti dovevano 
logicamente produrre degli effetti contrarii a quelli 
che si erano immaginati; imperciocché mi pare che 
del monopolio debba farsene la segnente distin- 
zione , secondo la estensione che oggi gli è stata 
conceduta di attribuirsi — Giusta le nostre idee at- 
tuali, il monopolio altro non significa che adope- 
rare delle pratiche tenebrose , onde ritrarre quei 
grandi profitti che altrimenti non -potrebbero ot- 
tenersi; laonde lo speculatore ha due modi dì 
poter esercitare il monopolio nel commercio dei 
grani : il primo mettendo i coltivatori nella neces- 
sità di dover vendere a prezzi bassissimi ; il se- 
condo, costringendo i consumatori a dover com- 
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prare forzosamente a prezzi onerosi. Certamente i 
Regolamenti , che io di volo passo in disamina , 
avendo per oggetto di forzare il coltivatore a dare 
i suoi grani a basso prezzo, tendevano intrinseca» 
mente a favorire, anzi ad introdurre la prima idea 
del monopolio. Imperlante i’efletto, che cotali sva- 
riati Regolamenti dovevano produrre, era di .far 
passare tutti i grani dalle mani del coltivatore ir* 
quelle de’ negozianti, e di un ristretto numero di 
negozianti; laonde quando costoro n’erano in pos- 
sesso , non avevano più a* temere alcuna concor- 
renza ed in tal modo addivenivano assoluti despoti 
del campo ideila vendita : per la qual cosa se da 
ciò non ne risultava ciòcche giustamente chiamasi 
monopolio, io non sò qual altro nome poteva darglisk 

Potrebbe però osservarmisi che il Governo ben a* 
vea i mezzi e la volontà d’impedire le vendite a prez- 
zi esorbitanti, tassando i grani ed ordinando di ven- 
derli al prezzo da esso stabilite : ma nel caso di 
carestia reale questi colpi di autorità sono cotanti 
decreti di morte, perchè debbono necessariamente 
arrestare la venuta dei grani stranieri; difatti chi 
avrebbe avuto ii coraggio di acquistare questa derrata 
nello scopo di rivenderla, avendo certezza che nella 
rivendita il prezzo era sottoposto a severe disposi- 
zioni arbitrarie? Conciossiachè il negoziante non 
si decideva a comprare il- grano se non a prezzo 
vilissimo, ond’ essere indubitatamente sicuro di non 
aver nulla a temere, sia da qualunque disposizione 
governativa, sia dagli ubertosi ricolti futuri che po- 
tevano supraggiugnere. 

Cosiffatte differenti misure adottate- contro il rin- 
carimento dei grani, son degne di essere prese in- 
somma considerazione , avvegnaché addimostrano 
come i disordini si concatenano, si avvicendano e 
s’ ingrandiscono non appena si disconosce e si rin- 
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nega il dritto di proprietà e la libertà commerciala. 
Nè certamente può mettersi in dubbio che i citati 
regolamenti dopo di aver autorizzato, anzi renduto 
inevitabile, il monopolio esercitato degli speculatori, 
davano loro le maggiori facilitazioni per continuarlo 
a danno de’ consumatori : ma il Governo credendo 
di evitare codesto inconveniente, cotanto ruinoso, 
pensò d’impadronirsi di tutte le quantità di grano e 
d’imporvi un prezzo arbitrario; codesto mezzo però 
non gli fece raggiungere la vagheggiata meta, peroc- 
ché la sua operazione non serviva ad altro che a det- 
tar la legge di comprare i grani ad.un prezzo gran- 
demente inferiore a quello 'del lóro valore* natu- 
rale, per la qual cosa rendeva più certa, più enor- 
me, più ruinosa, più distruttiva la prima specie di 
monopolio, quella cioè che divora la coltivazione. 

Però mi si potrebbe dire che in allora il Go- 
verno ingannossi nell’ adozione di cosiffatte misu- 
re, le quali erano indiritle a sanzionare una pa- 
tente ingiustizia , quella ingiustizia che distrugge 
ne’ suoi principii la sussistenza nazionale, perchè 
non fu giammai quistione di mettere in dubbio i 
dritti e gl’ interessi legittimi di coloro, che son de- 
diti a fecondare le sorgenti della pubblica ricchez- 
za, intendo dire de’ coltivatori: ma invece era intimo 
convincimento che tutto poteva esser permesso 
contro il coltivatore, come se fosse stato un nemico 
pubblico, e che le pratiche spoliatrici e le vessazioni 
eccessive costituivano un dovere di esercitarle av- 
verso costoro. È indubitato adunque che il colti- 
vatore non doveva essere considerato come il pro- 
prietario della sua derrata, e che doveva ritenersi 
che il grano si potesse raccogliere in ogni anno sen- 
za bisogno d’ingenti spese e di penosi lavori, altri- 
menti non si sarebbe potuto cosi crudelmente im- 
porre che fossero abbandonati a discrezione di chic- 



chessia , nè di pretendere che fossero «tati com- 
prati per indi essere rivenduti con perdita, o per 

10 meno senza ritrarne utile alcuno* Se poi si aves- 

se 1’ audacia di trovar regolare i citati provvedi- 
menti, e di Sostenere questa folle e ridicola dot- 
trina , non potrà disconvenirsi però eh’ essa per 
certo non animerebbe punto la coltivazione— .Guài 
a coloro che credono d» contraddire le leggi fisiche 
con le leggi civili; e che distruggono le cause cre- 
dendo di moltiplicarne gli effetti. . - 

In appoggio di quanto io sostengo ,- possiamo 
trarre degli csempii dalle calamità della guerra ; 
difatti quasi sempre le armate che s’ impadronisco- 
no di un territorio nemico, ne proteggono e rispet- 
tano i coltivatori, per la ragione chea Ssi curando 

11 ricolto, assicurano i mezzi della loro sussistenza. 
È meraviglioso quindi che la guerra deve insegnarci 
il modo da condurci durante la pace , e che gli 
uomini siano men saggi nella calma delle passioni 
che quando il furore arma la loro destra micidiale. 

Laonde non bisogna essere sorpreso, se mercè 
le citate disposizioni riguardanti il monopolio re- 
lativo ai coltivatori , non ne fossero eziandio pre- 
servati i consumatori. Ma pure iò voglio conce- 
dere che coi mezzi arbitrarli che si potessero adot- 
tare contro i , rivenditori, s’ impedisse toro di com- 
prare i grani a<l nn prezzo già spinto , onde ri- 
venderli poi a prezzo eccessivo, ne avverrebbe sem- 
pre che ancorché essi acquistassero a prezzo pili 
mite, pure sarebbe in loro facoltà di rivenderli al 
doppio, quantunque i consumatori non se ne dor- 
rebbero , perchè vi troverebbero sempre la loro 
convenienza : ma in questo caso non è però da 
disconvenirsi che il monopolio esisterebbe egual- 
mente, avvegnaché vi è monopolio relativamen- 
te ai coltivatori , perchè ne vengono a risentire 

11 
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enorlne danno; vi è monopolio relativamente ai 
consumatori, perchè gli speculatori possono loro 
rivendere il doppio più caro la derrata da essi 
acquistata. ' . 'I >> 

Io son certo di sentirmi obiettare che un siffatto 
monopolio non essendo cagione di rincarimenti 
eccessivi , almeno non ha l’ inconveniente di fare 
morir di fame il popola ; ciò sarebbe vero se le 
cose potessero restare sempre negli stessi limiti, 
o se il popolo dovesse vivere soltanto un giorno; 
ma le tristi abitudini' non possono dì leggieri ar- 
restarsi “ e poi si può affermare di buona fede che 
sia lecito di ruinare impunemente i coltivatori? Nè 
per verità io conosco un mezzo più sicuro e più 
efficace di questo per produrre delle carestie reali 
ed anche fittizie — Si dia nome o pur no di mo- 
nopolio ad una ingiustizia che tende a diminuire 
la massa della riproduzione annuale, per me vale 
lo .stesso, imperciocché il nome a nulla influisce; 
ma non s’ infrenerà certamente il corso dei mali 
risultanti da questo disordine, nè s’ impedirà ch’essi 
si risentissero dalla intera Nazione: laonde questo 
mooopoliO è assai più dannoso di ogni altro ch’e- 
sercitasse la sua passaggiera influenza soltanto sa 
d’u’n ristretto numero di persone, e contro del quale 
vi è sempre rimedio quando lo abuso non è dive- 
nuto generale — La sventura adunque di tutti que- 
sti Regolamenti consiste, che quando sono dettati 
non si guarda che una parte della Nazione e si 
neglige interamente l’altra; si consulta l’ interes- 
se del momento e non mica quello dell’avvenire— 
Questa cecità apporta fatalissime conseguenze. . 
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CAPITOLO XXXVI. 

La mancanza di liberti nel commercio de’ cereali non 
permette agli uomini onesti di dedicarvi. 

Se mai qualche capitalista volesse dedicarsi al 
commercio de’ cereali, per certo non attuerebbe il 
suo progetto in alcuno di quei paesi, in cui il com- 
mercio, per mancanza di libertà, ^interdetto agli 
uomini onesti, ai laboriosi coltivatori ed a tutte le 
probe persone , imperocché ripugna all’animo del- 
l’uomo dabbene d’intraprendere quelle operazioni, 
che non godono della pubblica fiducia ; laonde co- 
desta branca di comipercio, addivenuta una specu- 
lazione poco onorevole, resta in balìa di coloro che 
sono divorati dalla sete di disonesti, purché vistosi, 
guadagni ; nè quindi è da 'meravigliarsi se vedesi 
certuni che si formano un patrimonio considerevole 
nel volger di pochi anni, avvegnaché questo patri- 
monio si forma dalle pubbliche calamità e sacrifi- 
cando ad una insaziabile cupidigia la prosperità, 
e fors’anco la vita, de’proprii concittadini. » 

Per la qual cosa, se qualche uomo bnesto , ri- 
peto, fosse proclive ad intraprendere il commercio 
de’ cereali, per menare ad effetto il suo proponi- 
mento non sceglierebbe certamente il tempo in 
cui tutti coloro , che coltivano questa branca di 
commercio sono obbligati di far registrare il pro- 
prio domicilio, il nome ed i luoghi ove tengo- 
no i magazzini ; imperciocché codeste pretensioni 
lo renderebbero avvertito di non essere il proprie- 
tario assoluto della sua derrata, la quale per con- 
verso passa sotto il dominio di un potere arbitra- 
rio, che senza consultarlo , ne dispone a suo ta- 
lento: ma siccome nel commercio i rischi hanno 
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un valore, che dev’essere pagato dalla mercanzia, 
è giusto che coloro i quali si espongono ai peri- 
coli derivanti da un’azione governativa, che ha 
per iscopo d’impedire gli utili, senza però impedire 
le perdite, profittino di qualunque mezzo onde de- 
ludere questa Stessa azione governativa, affine di 
rivendere la propria derrata al maggior prezzo pos- 
sibile. , . 

Dippiù , se qualcuno volesse dedicarsi al com- 
mercio de’ cereali , sarebbe anche distolto dal di- 
vieto di poterne tenere presso di lui quella quan- 
tità che più gli aggrada, essendo invece obbligato, 
per soprassolto, di condurla subito sul pubblico mer- 
cato , onde venderla fra due giorni , sotto pena di 
vederla messa a ribasso al terzo giorno: in pari tem- 
po temerebbe ancora che i compratori non pro- 
fittassero di queste disposizioni per imporgli cru- 
delmente la legge; nè- si oserebbe di fare alcun 
invio di cereali , eziandio nel tempo di carestia , 
per tema d’incontrare una grande concorrenza pas- 
seggierà di venditori, soprattutto allorquando non 
è permesso ai dettagl ieri ed ai pànattieri di com- 
prare ne’giorni di mercato quella quantità di grano, 
che meglio conviene ai loro interessi; sicché ogni 
commerciante onesto, istruito dal proprio sentimen- 
to, non arrecherà sorpresa alcuna che si arrestasse 
da qualunque intrapresa; e quindi per conseguenza 
si vedranno realizzare le carestie fittizie, o alméno 
i grandi rincarimenti, in quei luoghi -ove si ema- 
nano cosiffatte anti-logiche disposizioni. 

E finalmente se un capitalista volesse dedicarsi 
al commercio de’ cereali, puran'che si arresterebbe 
alla idea che tutte le disposizioni governative sono 
. indiritte a costringerlo arbitrariamente . di fargli 
portare là sua derrata nei mercati, da’ quali poi gli 
è vietato di poterla ritirare. Nè certamente una 
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tale dipendenza può essere incoraggiante, ed i pe- 
ricoli che da essa ne derivano sono cotanto più 
spaventevoli, in quantochè si può con somma fa- 
ciltà andare incontro alta propria ruina , mentre 
potendosi con tutta sicurezza esercitare il monopo- 
lio, e celando sotto la maschera ingannatrice de) 
pubblico bene l’ardente sete. dell’ oro ed una illi- 
mitata vituperevole cupidigia , il monopolio deve 
necessariamente addivenire una operazione fami- 
liare nel commercio, e l’arte di, bene esercitarlo 
dev’ essere considerata come- Un talento speciale ; 
laonde chi più si arricchisce sulla miseria del po- 
polo è maggiormente rispettato , può' aspirare a 
quella carica che più gli conviene e non incontra 
alcun ostacolo a continuare nelle male arti — Su- 
blime raffinamento della umana corruzione! 

E qui io non fo che comentare le antiche di- 
sposizioni governative sul commercio de’cereali adot- 
tate in Francia nell’epoche già da me indicate, on- 
de mostrare le conseguenze che debbono derivar- 
ne, ove mai si volessero imitare' in qualche altro 
paese : da esse adunque deriva là facoltà conoessa 
agli speculatori di minare i coltivatori e di ven- 
dere a carissimo prezzo la sussistenza a’ consuma- 
tori;' gli aguati tesi riellè Città agli onesti com- 
mercianti onde minarli, nel falso intendimento di 
arrecare utilità ai consumatori medesimi; un pò- 
tere illimitatamente arbitrario, confidato ad un ri- 
stretto numero d’individui, i quali ne abusano in 
danno di tutte le classi sociali ; ed infine il com- 
mercio de’cereali, che come ogni altro commercio 
è una operazione di pace e d’ interesse generale 
e reciproco, mercè le cennate disposizioni gover- 
native si converte in uno stato di guerra, in cui i 
negozianti e i consumatori sono armati gli uni con- 
tro gli altri , e si coalizzano soltanto se possono 
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arricchirsi a danno -de’ coltivatori e salta miseria 
del popolo.' • ■' 

11 quadro esatto che ci presenta lo insieme delle 
citate disposizioni governative e delie terribili con- 
seguenze, che ne risultarono è il seguente: i com- 
ponenti della stessa Nazione, fatti per essere uniti 
col vincolo del comune interesse, addivengono acer- 
rimi nemici infra loro, per volersi sostituire delle, 
stolte opinioni alle regole immutabili della giusti- 
zia divina, e per volersi violare il sacro, dritto della 
proprietà, conculcando la libertà del commercio; 
gli sterpi ed i rovi , che prendono il luogo della 
rigogliosa vegetazione ; ed i popoli abbandonati a 
tutti gli orrori della più squallida e spaventevole 
miseria — Quale terribile condizione ! 

La sperienza adunque de’ di che furono ci sia 
una' volta di norma per l’ avvenire e valga a farci 
rimettere sul buon sentiero ; adottiamo per sem- 
pre r ordine della natura e adoriamo quella Legge 
di cui Dio stesso è stato l’ istitutore : e sotto co- 
desta 'benefica e santissima Legge tutti saremo ani- 
mati-di santo amore fraterno e tutti saremo in- 
fallibilmente felici. ’ y-'H* l àfr- 

CAPITOLO XXXVII. 

r 

‘inutilità di adottare ne’ tempi attuali.’ 
gli antichi provvedimenti 

Io credo di potermi dispensare traila disamina 
di taluni altri regolamenti particolari, che in allora- 
sembrarono ‘necessarii nel fine di prevenire gli 
abusi inevitabili, che si verificano sempre che la 
libertà del commercio non è punto stabilita (1) 

(1) Vegga** il secondo volume dell» Ernéuétnoes rw 
errore h. 
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per la ragione di esservi ancora certuni, ed anche 
molto illuminati, i quali credono colla miglior fede 
del mondo che potrebbe essere attuabile qualcu- 
no di quelli antichi regolamenti. Impertanto an- 
eto’ iq confesso che a malgrado de' grandi inconve- 
nienti , queste medesime disposizioni governative 
potevano in 'allora presentare qualche idea di uti- 
lità, essendo un’epoca in cui, la mercè de’ pregiu- 
dizi!, si avea d’ uopo di creare un disordine onde 
infrenare un altro disordine , nello stesso modo 
come vengono adoperati certi tali rimedii violenti 
negli estremi casi, ne’ quali si dispera della salvezza 
dello infermo , e perchè s’ ignora eziandio la elTì- 
■ cècia di altri più adatti farmachi. Laonde per ben 
giudicare de’ citati antichi regolamenti è mestieri 
costituirsi pria in uno stato di piena ed assoluta 
libertà commerciale, e quando potremo essere con- 
vinti che codesta libertà sia saldamente stabilita, 
allora potremo intimamente persuaderci cho sol- 
tanto ov’essa è negletta, il coltivatore vien costretto 
di vendere con perdita immensa o almeno per ri- 
cavar poco utile, e che solo la privazione di que- 
sta libertà ingenera la necessità di comprare e di 
vendere i grani ancora in erba; imperciocché sif- 
fatta tenebrosa operazione, quantunque fosse oltre- 
modo rischievole, sla pel venditore, come pel com- 
pratore, pure da essa soltanto possono ritrarsi vi- 
stosissimi guadagni ; e questa operazione è la base 
costitutiva del monopolio. Ma quando la libertà del 
commercio è pienamente stabilita , nessuno sarà 
tentato di dedicarsi al monopolio , acquistando i 
grani di seconda e terza mano, per indi doverli ri- 
vendere in concorrenza co’ primi o secondi vendi- 
tori, i quali son sempre nella condizione di poter 
offrire la propria derrata a più modico prezzo. Pari- 
mente si otterrà lo immenso vantaggio che i mu- 
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gnai potranno dedicarsi al commercio della farina, 
essendo in loro facoltà di acquistare quella quan- 
tità di grani, ehe più credono convenire a’ proprii 
interessi, ed ottenendo una sensibile economia sulle 
spese di trasporto e su di ogni altra spesa , sa- 
ranno implicitamente interessati di ricavare dagli 
acquistati grani , la maggior possibile quantità di 
farina ; avvegnaché è questa che serve a’ consu- 
matori e non mica il grano in natura ; e quindi 
il beneficio che otterranno nella loro qualità di det- 
laglieri, permetterà ad essi di guadagnare meno come 
rivenditori ; per la qual cosa la concorrenza ren- 
derà un beneficio considerevolissimo ai consuma- 
tori, ed il popolo avrà la certezza di non poter giam- 
mai sperimentare i tristi effetti delta penuria. 

Finalmente la libertà commerciale ci mostrerà 
che non vi è ragione di proibire ai panattieri, com- 
missionarti naturali dei consumatori, di acquistare i 
grani ove loro meglio talenta, fosse anche ne’ din- 
torni delle città, atteso che essendo libero il com- 
mercio di codesta derrata, essa circolerà sempre in 
tutti i luoghi e quasi senza spese — Arroge , che 
tutti coloro i quali son dediti alla compra de’ grani 
nel solo fine di rivenderli , fanno i loro acquisti 
con la maggior economia possibile, onde ottenere 
nello smaltimento quella preferenza che si accorda 
sempre a chi offre a minor prezzo la propria mer- 
canzia. 

Per la qual cosa io son convinto che tutti gli 
antichi regolamenti furono immaginati nello scopo 
di combattere gli abusi risultanti necessariamente 
dalia mancanza di libertà nel commercio; quindi 
se quei regolamenti erano di una certa momen- 
tanea utilità, ovvero se servivano a rendere taluni 
de’ mentovati abusi meno frequenti od anche a di- 
struggerli interamente , è ciò che non saprei in- 
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dicare: ma però è incontrastabile .che avevano', 
come credo di aver dimostrato, degl’ inconvenienti 
oltrernodo biasimevoli e permettevano la esisten- 
za del male volendone curare solo gli effetti, che 
fugacemente vedevano mitigati in qualche parte ; 
dimodoché gli abusi, r quali volevansi prevenire 
la mercè di un’azione governativa fallace nelle sue 
conseguenze, sarebbero invece scomparsi interamen- 
te, come per incanto, se si fosse accordato al com- 
mercio una piena ed estesa libertà. Sicché quelli 
stessi regolamenti, che mostrarlo cotante manifeste 
contraddizioni, sarebbero oggidì privi anche di quello 
scopo , che in allora si credeva di raggiungere , 
seuz’ alcuna ragion d- utilità e nello stesso tempo 
non solo presenterebbero gl’ inconvenienti mede- 
simi, ma eziandio oltremodo più gravi atteso gl’in- 
negabili progressi della civiltà. 

CAPITOLO XXXVIIL 

La libertà del commercio non deV essere limitata • 
per poterne sperimentare tntti i benefici effetti. 

■ Sento tuttodì ripetere che gli uomini fanno sem- 
pre un cattivo uso degli ammaestraménti della espe- 
rienza, perchè vogliono continuamente farne*delle 
false applicazioni; ciò non solo è incontrastabile, 
ma eziandio è solenne per quanto ha rapporto al 
commercio de’ cereali. 

Or bene , riconosciutasi la necessità di accor- 
dare ai cereali la libera esportazione, se si volesse 
adottare la idea circoscritta , che taluni manife- 
stano intorno al modo . di attuare codesta impor- 
tante ed utile modificazione , sarebbe lo stesso di 
sconoscere che i ricolti non possono altrimenti ot- 
tenersi annualmente se non mediante grandi spese 
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ed enormi sacrifìcii; laonde per siffatta ragione è 
incontrastabile che i grani debbono appartenere 
esclusivamente a coloro , che affrontando queste 
spese e questi sacrifìcii sono dediti a procurarne 
la riproduzione, mercè l’ opera propria ; essi quin- 
di han d’uopo di essere sicuri della vendita e di 
ricavarne un prezzo vantaggioso', onde indenniz- 
zare il coltivatore ; per conseguenza quelli che 
vorrebbero la libertà del commercio de’cqreali ri- 
stretta in una cerchia oltremodo limitata; vengono 
implicitamente a disconoscere cosiffatte evidenti ve- 
rità, e credono che questa derrata sia simile alle 
acque di un ruscello, le quali incessantemente si 
riproducono senza dispendio alcuno, e che non ap- 
partengono a nessuno in particolare, nè hanno nel 
commercio verun valore reale. 

Taluni sono falsamente persuasi che i paesi deb- 
bono essere approvigionati di grano dal proprio Go- 
verno : il che è lodevole e giusto ne ? casi di penu- 
ria , che si avverano quando manca la libertà di 
commercio ; ma quando questa esiste non si deb- 
bono paragonare i cittadini , che godono del drit- 
to di proprietà , che sono dediti a’ loro interes- 
si particolari , che comprano tutto ciò che con- 
sumano e che pagano le stabilite imposte allo Stato, 
con una Comunità religiosa, la quale s’approvvigiona 
•in gran parte senza spese, che non possiede nulla 
di proprio degl’ individui che la compongono e che 
nello interno di essa non si compra e non si ven- 
de nulla — Sono argomenti codesti che non meri- 
tano per certo l’onore di essere confutati. 

L’ agricoltura è mestieri apprezzarla secondo il 
suo giusto valore; nè le Nazioni agricole, quando 
godono di libertà commerciale, possono essere giam- 
mai povere, imperciocché la utilità, che ritraggono 
da’proprii ricolti, dal consumo di essi e dalla loro 
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riproduzione, è stabilita sopra un ordine costante ed 
invariabile — Che si accordi quindi codesta libertà, 
e si feconderanno .le sorgenti della pubblica ricchez- 
za, si assicurerà la felicità dei popoli e si avrà una 
barriera inespugnabile contro i tristi effetti della pe- 
nuria; nel mentrechè con la privazione di questa 
libertà si avrà sempre a temere lo squallore della 
miseria e tutti gli orrori che ne sono la naturale 
conseguenza. • » * , * ' 

CAPITOLO XXXIX. 

. * • * * . 

L’agricoltura i la base della ricchezza nazionale. 

• ; • 

Allorquando si sostiene che la coltivazione non 
è la base della ricchezza nazionale, è da supporsi 
indubitatamente che non si abbia una giusta idea 
di Nazione, nè di ricchezza nazionale. 

Una Nazione non è certamente un popolo senza 
territorio, quasiché nomade , e che deve affidarsi 
alla sua forza, onde provvedere alla propria sus- 
sistenza ; avvegnaché questo nome si dà soltanto 
ad una riunione più o meno numerosa d’individui, 
che posseggono uu suolo produttivo, che sono legati 
fra loro dal comune interesse e che intendono con- 
servarsi mutuamente nel godimento della loro pro- 
prietà. Siffatta riunione è indubitato che ha delle 
spese comuni indiritte alla comune sicurezza ; per 
la qual cosa coloro che la compongono han d’uopo 
di possedere una ricchezza, che sia egualmente co- 
mune e che ognuno possa relativamente fruirne. 
Questa ricchezza particolare per certo non può es- 
sere altra se non quella de’prodotti annuali del pro- 
prio suolo in rapporto alla di loro riproduzione, e 
che io credo essere la sola ed unica sorgente della 
ricchezza nazionale, perocché è una ricchezza eh’ è 
prodotta dal suolo della Nazione e di cui essa può 
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disporre pe’ bisogni comuni e senz’ alcuna dipen- 
denza. , 

Il denaro che si possiede da’particolari, non v’ha 
dubbio eh’ è Una ricchezza nella Nazione: ma non 
è certamente una ricchezza della Nazione, o che ad 
essa appartenga; dimodoché ove mai ne avesse biso- 
gno, è mestieri che lo tolga a prestito, come se fos- 
se di proprietà di qualunque straniero:- ed io ri- 
tengo per impossibile di potersi immaginare un dif- 
ferente sistema politico ; in secondo luògo le spe- 
se comuni essendo necessarie alla conservazione e 
allo immegliamento della proprietà agricola, ed al 
comune interesse , nessuno può dispiacersi di contri- 
buirvi in proporzione della propria rendita, ciò che 
chiamasi 'contribuzione fondiaria. Ma lo stesso non 
avviene col denaro accumulato mercè la industria o 
la domestica economia, avvegnaché se per forza go- 
vernativa fosse de^so impiegato per le spese comuni, 
è evidente che lo interesse particolare verrebbe ad 
esserne danneggiato ; ed ecco perchè il denaro è 
una ricchezza nella Nazione e non mica una ricchez- 
za appartenente alla Nazione; nè si deve quindi con- 
fonderla con la ricchezza nazionale , imperciochè 
per ricchezza nazionale devesi intendere soltanto 
quella di cui la Nazione può disporre e che si 
trova destinata a tutti i bisogni comuni, perchè è 
il suolo della Nazione medesima che la produce. 

Adunque la ricchezza d’una Nazione non è punto 
da paragonarla a quella d’ un privato, per la ra- 
gione che il privato col solo denaro può chiamarsi 
ricco , quantevolte giunge ad accumularne tanta 
quantità da far fronte alle sue spese annuali du- 
rante il corso della vita; una Nazione per con- 
trario non trovasi nella stessa condizione , avve- 
gnaché il corpo politico eh’ essa forma , è desti- 
nato a sussistere sempre, nè può deperire per qual- 
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siasi eventualità: laonde dessa è ricca soltanto in 
ragione de’ mezzi su'quali può fare assegnamento 
e di cui può liberamente disporre senza impove- 
rirsi ; o siccome codesti mezzi consistono nel red- 
dito de’ prodotti che annualmente ritrae dal pro- 
prio suolo e dalla propria industria , è incontra- 
stabile che questa rendita sia la sola ed unica 
ricchezza nazionale. 

Il sostenersi poi da taluni che i piccoli popoli, 
i quali non coltivano affatto , perchè nè il suolo 
si presta a’iavori della coltivazioue, nè hanno brac- 
cia sufficienti da poterle ad essa dedicare e che 
per questa ragione non può darsi loro il nome di 
Nazione , nè hanno una ricchezza nazionale , ma 
sibbene soltanto delle ricchezze trasportabili, con- 
sistenti in denaro appartenente esclusivamente ai 
particolari, s’arricchiscono egualmente mediante 
i salarii e gli utili che ritraggono individualmente 
al servizio delle Nazioni agricole, a me sembra un 
paradosso, avvegnaché sarebbe lo stesso di sostenere 
che la coltivazione non è la base della ricchezza 
nazionale, di quella ricchezza che la Nazione stessa 
riproduce incessantemente , e di cui può sempre 
disporre e consumare perpetuamente senza tema di 
impoverirsi. - 

E perchè molti han voluto disconoscere cosif- 
fatte evidenti verità, non intendono di ammettere 
che la coltivazione sia la base della ricchezza na- 
zionale; da ciò quindi nasce la pertinacia di non 
volerla favorire mercè la libertà del commercio 
de’ cereali, ad onta dei tristi sperimenti che fin 
da tempi remotissimi» si riproducono tuttodì a dan- 
no de' popoli, rendendoli per tal modo vittime de» 
capricci, o meglio, dell'altrui ignoranza. 

La storia dunque non sarà giammai per costoro 
la norma direttrice delle umane azioni. 
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CAPITOLO XXXX. 

l » ' 

Mezzi onde prevenire H riocarimeoto del prezzo de’ cereali. 

Gti avversari! della libertà commerciale^ asseri- 
scono che ove mai dessa fosse, accordata, il rin- 
carimento del prezzo de’ cereali potrebbe avveni- 
re con maggior frequenza, atteso la estrazione che 
indubitatamente ne verrebbe fatta dagli stranieri. Or 
dopo tutte le mie precedenti dimostrazioni, siffatta 
obiezione sarebbe inutile che io imprendessi a con- 
futare: ma per dileguare ogni dubbiezza dall’ani- 
mo de' miei lettori , mi piace di fare osservare , 
,che la carestia è sempre relativa , imperocché it 
prezzo di qualunque mercanzia può essere spinto 
relativamente ai venditori o ai consumatori. £ spin- 
to relativamente ai venditori, quando dai prezzo 
della vendita essi ne ritraggono un utile eccessivo; 
è spinto relativamente ai consumatori, quando tor- 
na loro diffìcile di procurarsi i mezzi di pagarla: 
siccome una gemma che fosse acquistata da un 
uomo facoltoso a modico prezzo, il quale, quantun- 
que sembrasse di somma convenienza , non po- 
trebbe essere giammai sborsato da. chi ha scarsi 
mezzi. Per contrario tuttodì siam costretti di pa- 
gare a caro prezzo quelle cose che ci sono indi- 
spensabili, ad onta di essere convinti del gran gua- 
dagno che se ne ritrae dal venditore. E lo stesso 
avviene di tuttociò eh’ è commerciabile; avvegna- 
ché il venditore non può certamente procurarsi la 
mercanzia senza un corrispondente disborso, ed in 
ragione dr questo disborso egli vi stabilisce un prezzo 
necessario, al disotto del quale non potrebbe vendere 
senza perdita; ed allorquando ne ritrae un prezzo 
grandemente maggiore, non fa che procurare un van- 
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taggio maggiore a’proprii interessi— Ma anche senza 
ricorrere ad un .eccessivo rincarimento, può avve- 
nire che una mercanzia, una derrata, un oggetto 
d’ industria qualunque, fosse caro di per se stesso 
pei consumatori, atteso le proporzioni che presenta il 
prezzo in ragione degli scarsi mezzi de’compratori, 
ed in questo caso la sola concorrenza potrà ren- 
derlo accessibile ad ogni fortuna. E ciò che io dico 
intorno al commercio iu generale, si deve con più 
salde ragioni applicare al commercio de' grani in 
particolare, chè sono una derrata di prima necessi- 
tà: sicché è regolare che ad essi in ogni anno fosse 
messo quel prezzo necessario, il quale deve inden- 
nizzare i primi venditori di tutte le spese, affinchè 
possonsi trovare nella condizione da fare acquisto 
di tutto ciò di cui abbisognano; senza questo prezzo 
necessario essi non avrebbero nè i mezzi, -nè la vo- 
lontà di dedicarsi allo immegliamento della colti- 
vazione , e quindi di procurarci più ubertosi ri- 
colti, -mediante i loro avanzi ed il proprio lavoro; 
per la qual cosa ne risulta essere dello interesse 
comune che nessuna circostanza sorga ad obbli- 
garli di vendere al disotto di questo prezzo. 

Il prezzo necessario de’ grani non può essere 
determinato in ogni anno da’ coltivatori , sé non 
in ragione dell’ abbondanza o della scarsezza del 
ricolto , perchè le spese essendo quasi sempre le 
stesse, è-evidente che negli anni mediocri essi per 
indennizzarsene sono costretti di vendere ad un 
prezzo maggiore di quello degli anni di abbondan- 
za. In un sol caso possono dispensarsi da questa 
necessità , cioè quando hanno ritratto de' grandi 
utili da una serie non interrotta di anni d’abbon- 
danza : codesti grandi utili però non possono al- 
trimenti ottenersi, se non la mercè di. un prezzo 
vantaggioso ricavato dal coltivatore, ma che non 
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fosse stato oneroso pei consumatori ; e questo prez- 
zo vantaggioso può soltanto stabilirsi mediante la 
libertà del commercio. 

Per siffatte osservazioni credo essermi concesso 
di sostenere, che in generale 1’ aumento del prezzo 
de' grani fra noi non arreca alcuna utilità alla in- 
felice classe de’coltivatori ; e poi è a tutti noto che 
per la sperimentatasi scarsezza de’ ricolti il prezzo 
ha dovuto necessariamente aumentare in proporzio- 
ne, avvegnaché co’ depositi degli anni precedenti i 
coltivatori non hanno potuto soddisfare le giuste esi- 
genze de’ consumatori. Questo avviene sempre che 
un popolo, per mancanza di libertà commerciale, 
è costretto di coltivare solo per quanto crede suf- 
ficiente a sopperire i proprii bisogni: basta in que- 
sto caso una stagione in cui la natura si addimo- 
stra avara de’ suoi doni, per far sperimentare tutti 
gli orrori della penuria. 

E incontrastabile poi che senz’ accrescere gli 
avanzi della coltivazione , non può esservi accre- 
scimento nell’ abbondanza de’ ricolti ; come è in- 
contrastabile del pari che alla sola libertà del com- 
mercio è dato di rendere ai cereali il giusto prezzo, 
quello di cui debbono godere in proporzione di quel- 
lo delle altre produzioni, ciò che vuol significare, 
impedire le perdite e non permettere di ritrarre 
utili eccessivi : per la qual cosa la coltivazione non 
sarà giammai nello stato di perfetta floridezza fino 
a che i coltivatori non si troveranno in condizione 
di essere indennizzati de’ cattivi ricolti, mediante il 
prodotto de’ precedenti anni di fertilità, senza aver 
bisogno di ricorrere ad aumenti considerevoli nei 
prezzi della derrata — Questa verità è siffattamente 
rimarchevole, che per la mancanza dello aumento 
degli avanzi, i ricolti mediocri addivengono cotanto 
meschini, da produrre indubitatamente il rincari- 
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mento de’ prezzi : e gli sforzi del Governo indiritti 
a prevenire codesta calamità , torneranno sempre 
vani e di verun sollievo ai consumatori, fino a che 
sarà permesso, anzi autorizzato, che si esercitasse 
pubblicamente il monopolio da taluni, cui è con- 
cesso di arricchirsi sulla miseria del popolo. 

Nè per verità può sostenersi con sincera convin- 
zione che oggidì siasi sperimentata in fra noi Una ca- 
restia veramente reale, per la ragione che i coltiva- 
tori alla fine non han venduto che al prezzo necessa- 
rio e determinato dalla scarsezza del ricotto. Con- 
vengo però che relativamente, non dalla gente fa- 
coltosa, ma sibbene dal popolo , nel di cui inte- 
resse io scrivo, il rincarimento del prezzo de’ grani 
è stato ritenuto per una carestia ; ma 1’ ho già 
detto che la carestia è sempre relativa : nè d’al- 
tronde vi sarebbe carestia pel popolo , se avesse 
i mezzi da poter pagare ciò eh’ è necessario per 
la sua sussistenza, ma la sproporzione che cotanto 
spesso sventuratamente si avvera fra il prezzo ne- 
cessario de' grani e la mancanza di mezzi nel po- 
polo , non solo lo fa credere nello stato di care- 
stia , ma allorché è la conseguenza d’ un grande 
rincarimento cagionato dalla scarsezza del ricolto, 
addiviene eziandio una sventura gravissima e senza 
rimedio., 

Di fatti quando i grani si vendono a basso prez- 
zo negli anni di abbondanza , gl’ introiti de’ pro- 
prietari agricoli non possono equilibrarsi se non 
con lo aiuto del grande rincarimento prodotto dalle 
cattive stagioni. Se dunque s’impedisce codesto rin- 
carimento , viensi ad apportare una diminuzione 
nelle rendite , la quale per conseguenza farà an- 
cora diminuire in proporzione la pubblica ricchez- 
za, che serve a pagare i salarii del popolo, ed in 
questo caso se neanche i grani aumentassero di 
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prezzo, egli si crederà sempre costituito nello sta- 
to di carestia, per la mancanza di mezzi che spe- 
rimenta onde procurarseli. Ma se per contrario si 
lascerà correre il rincarimento , siccome da esso 
non ne risulta certamente un incremento di ric- 
chezza per, la Nazione, giacché la massa de’ sala- 
rii non può aumentare quando non aumenta la 
massa delle ricchezze , è evidente che il prezzo 
de’ grani diviene doppiamente caro pei consuma- 
tori , perchè costretti a doversene forzosamente 
provvedere, ad onta degli scarsi mezzi di cui pos- 
sono disporre. 

In una sì crudele posizione non altro resta al 
popolo che avvalersi del dritto di essere soccorso da 
chi è preposto a moderare la sua politica economia: 
ma perù in simili casi gli sforzi del Governo hanno 
dei limiti determinati dalla natura stessa delle co- 
se, che gli è impossibile di poter oltrepassare. 
La pubblica azienda confidata alla sua amministra- 
zione ha gj’ intròiti ripartiti secondo le norme in- , 
dicate dal suo '' Stato discusso, e quest’ introiti, per 
diversi rami, tutti dovrebbero concorrere a far pas- 
sare nelle mani del popolo quella parte di ricchezza 
eh’ è frutto de’ suoi sudori e che serve a pagarne 
il lavoro : per la qual cosa se si distraggono dalla 
circolazione .le somme destinate a soddisfare questo 
sacro debito, ovvero se s’ impiegano alla distribu- 
zione gratuità’ delle sussistenze , ne avverrà che 
il popolo perderà da una parte ciò che dall’altra 
gli sarà stato dato, se pur nel primo caso non gli 
resterà che vivere fra gli orrori d’ una squallida mi- 
seria. 

Queste verità, quantunque presentate sommaria- 
mente, non sono però meno evidenti. 

È da osservarsi poi che in commercio non vi so- 
no che due specie di mercanzie, cioè: produzioni 
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e mano d’opera, ovvero lavoro dell'industria; ed 
il commercio altro non è che un perpetuo cam- 
bio fra queste due specie, ed il denaro dev’esse- 
re considerato come un mezzo che rappresenta i 
valori di queste mercanzie e ne facilita le opera- 
zioni. Da ciò quindi ne risulta , che in generale 
tutti gl’introiti nazionali in denaro sono destinati 
a passare nelle mani di coloro, che vivono della 
propria industria; e quando costoro lo hanno ri- 
cevuto in cambio della loro mano d’opera, lo im- 
piegano nello acquisto di produzioni necessarie alla 
propria sussistenza ; e questa perpetua circolazione 
avviene soltanto mediante l’ aiuto d’ una propor- 
zione, che deve costantemente esistere fra il prez- 
zo abituale in denaro delle produzioni e quello 
usuale de’ lavori — Laonde se per effetto d’un cat- 
tivo ricolto la massa delle produzioni viene a di- 
minuire della metà , senza però che 1’ altra metà 
risentisse un sensibile rincarimento di prezzo, gli 
introiti nazionali in denaro debbono dei pari mi- 
norare della metà, ed in questo caso, comunque 
vogliasi fare la distribuzione di essi, avviene per 
conseguenza che i mezzi della classe industriosa 
siano egualmente scemati della metà, quantunque 
questa classe fosse obbligata di pagare le cose indi- 
spensabili a’ proprii bisogni sempre allo slesso prez- 
zo— Per. contrario, se nelle cattive stagioni il prezzo 
de’ prodotti aumenta in proporzione della diminu- 
zione di quantità , gl’ introiti nazionali in denaro 
vengono per conseguenza a raddoppiarsi, e la clas- 
se industriosa che non può ricavare maggior pro- 
fitto dal proprio lavoro è costretta di pagare il dop- 
pio la sua sussistenza (1). 


( 1 ) Si riscontrino Les elementi de là Puilosouple ru- 
bale. 
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Mi si griderà forse la croce addosso per sen- 
tirmi cosi replicatamente ritornare sulle stesse ve- 
rità: ma spero che l’animo sensibile de’ miei let- 
tori vorrà perdonarmi, trattando io la causa della 
salute del popolo, del bene comune e de’mezzi on- 
de rendere felice la Nazione; e finalmente per di- 
struggere degli errori fatalissimi , mercè i quali 
sono state immolate innumerevoli vittime con la 
idea di salvarle. E chi non sa che taluni pregiu- 
dizi! nazionali accreditati dal tempo s’identificano 
con noi? Chi non sa che codesti pregiudizi! non 
possono distruggersi senz’ arrecare grandi dispia- 
cenze? Mi si perdoni dunque di mettere in luce 
quanto meglio posso certe verità essenziali , che 
mi sembrano interamente ignorate. 

Io non scrivo certamente per me, ma sibbene 
nello interesse de’miei simili ; il mio scopo quindi 
non è mica di sedurre, ma di persuadere e di com- 
battere questi pregiudizi! con la forza degli argomenti, 
ne altro desidero che acquistarmi l’amore de’ miei 
concittadini, i quali per certo sapranno valutare nel 
giusto senso il fine propostomi nel dettare e con- 
durre questo mio qualsiasi lavoro. 

Io son d’avviso che un grande rincarimento nel 
prezzo de’ grani cagionato dalla scarsezza reale del 
ricolto è pel popolo un male, che non può essere 
dagli uomini alleviato completamente ; ed ecco per- 
chè mi sono spinto di dimostrare la necessità di 
prevenirlo e di ricercare i mezzi alfin di garen- 
tirci da codesta calamità, proponendo tuttocciò che 
può contribuire a rafforzare i principii fisici e mo- 
rali della riproduzione , combattendo 1’ arbitrio e 
procurando che al commercio de’cereali fosse ac- 
cordata la maggior possibile libertà , affinchè , la 
mercè di questi vantaggi , si possa assicurare un 
abbondanza abituale, onde attenuare e rendere for- 
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s’anco tollerabile, il danno prodotto dal mediocre 
ricolto tutte le volte che in qualche stagione si 
avvera, e mettere per tal modo i coltivatori nella 
condizione di non aver d’uopo di ricorrere ad ec- 
cessivi rincarimenti per indennizzarsi delle perdite 
allorquando raccolgono di meno. 

Ho detto che il prezzo de’ grani sembra al po- 
polo più caro, allorché ha minori mezzi di poterlo 
pagare : ora debbo fare osservare che questo in- 
conveniente è inevitabile nei primi momenti in cui 
si stabilisce la libertà del commercio, avvegnaché 
questa benefica istituzione , fonte . inesausta della 
ricchezza nazionale, ne’ suoi primordii deve neces- 
sariamente produrre, non il rincarimento della der- 
rata , ma lo equilibrio del prezzo al suo limite 
naturale e proporzionale ; nè codesta rivoluzione 
può operarsi senza produrre un fugace disquilibrio 
fra il prezzo delle derrate e quello del lavoro. Im- 
perocché se il prezzo del lavoro aumenta tutto ad 
un tratto, questo aumento cagiona tantosto un rin- 
carimento proporzionale in quello delle produzioni, 
per la ragione che non vi ha che il prezzo delle 
produzioni che possa pagare quello dei lavori. Ma 
non avviene lo stesso quando il rincarimento è 
prodotto dallo stabilimento della libertà commer- 
ciale , perocché i benefici effetti della influenza 
di questa sul lavoro non possono così rapidamente 
sperimentarsi , per la ragione che lo acquisto dei 
prodotti di prima necessità è assai più indispen- 
sabile di quelli del lavoro, ed anche perchè me- 
diante codesta libertà gli stranieri non mancheran- 
no di accorrere sollecitamente ad acquistare una 
parte delle produzioni. Da ciò ne risulta che in 
questo caso 1’ equilibrio fra il prezzo dei prodotti 
e quello del lavoro viene di necessità ad essere 
momentaneamente turbato, uè può ristabilirsi che 
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gradatamente. Oltracciò è indispensabile che gli 
stili provvedenti da questo passaggiero rmcari- 
mento, in siffatta condizione transitoria, non sia- 
no divisi fra lo Stato ed i proprietarii agricoli , 
ma invece che restino nelle maniv degl’ intrapren- 
ditori della coltivazione fino al compimento dei 
contratti , che trovassi stabiliti prima dell’ attua- 
zione della libertà commerciale, cose che non pos- 
sono istantaneamente influire a farne risentire gl’in- 
numerevoli vantaggi. 

È anche da^considerarsi, che allorquando si pas- 
sa dallo stato di privazione di libertà commerciale 
a quello del suo stabilimento, addiviene moralmente 
impossibile che te produzioni, raggiugnendo nei pri- 
mi momenti il loro prezzo normale, non sembrassero 
care, fino a che il prezzo del lavoro non si mette 
a livello con quello delle produzioni stesse; nè ciò 
deve per certo addebitarsi a questa libertà, ma sib— 
bene alla sua precedente mancanza, nè il popolo 
sarebbe esposto a soffrire le oscillazioni del mo- 
mento se fosse abituato a fruire dei benefici ef- 
fetti di questa sublime istituzione ; e per contrario 
le sofferenze di lui saranno assai più lunghe e più 
crudeli, quanto più gli vien ritardata codesta con- 
cessione , imperocché a questo riguardo 1’ ordine 
naturale esige per la società ciò che l’ordine fisico 
esige pel bene dell’ individuo, il quale è indispen- 
sabile che talvolta soffra, per indi ottenere com- 
pleta guarigione , nel mentre se si fosse sempre 
conservata integra la sanità in lui, non vi sarebbe 
stato d’ uopo d’ adoperare rimedi violenti , quan- 
tunque salutari ,• onde ripristinarla : per la qual 
cosa vai meglio sottoporre l’ infermo a delle pas- 
saggiere sofferenze , anziché lasciar gigantire il 
male fino a produrre la morte. 

impcrtanto questa considerazione non deve punto 
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arrecar timore, avvegnaché è oltremodo facile di 
abbreviare lo stadio delle sofferenze del popolo , 
cagionate dal ristabilimento del buon prezzo dei 
grani alle normali proporzioni, mentre questo prez- 
zo deve necessariamente procurare una grande ab- 
bondanza in ogni genere di produzione , sempre 
che non si alterino le cause morali, e per conse- 
guenza le cause Gsiche, di quest’abbondanza, la- 
sciando sussistere degli ostacoli insormontabili e 
taluui vizii sociali, che s’ infrappongono ad arre- 
stare lo incremento degli avanzi della coltivazio- 
ne — Laonde è incontrastabile che assicurare la 
sussistenza del popolo non solo ò un sacro debito 
pei Governanti, ma eziandio ò della massima im- 
portanza politica , e richiede somma preveggenza 
e senno civile ; per la qual cosa è indispensabile 
di adottare delle precauzioni che arrestano il ma- 
le ne’ suoi primordii ; conciossiachè quando co- 
deste precauzioni sono sagge , logiche e coscien- 
ziose , si conformano perfettameq||yb’ principi! 
della libertà commerciale e favou^^v l’ abbon- 
danza con mezzi proprii ed atti tff^^tuarla, in- 
tendo dire, con mezzi che avranno per iscopo di 
procurare 1’ abbondanza nelle campagne , da cui 
soltanto può venirne quella delle città ; invece di 
supporre che si possa procurare l’ abbondanza nelle 
città con un’ azione governativa che la inàrridisce 
nelle campagne. 

Facciamo quindi voti per lo stabilimento d’ una 
imposta unica e territoriale, d^lla cui realizzazione 
può solo ottenersi lo incremento della pubblica ric- 
chezza ; ed allora si vedrà che l’abbondanza ed il 
buon prezzo delle produzioni negli anni di fertilità 
indennizzeranno il coltivatore della scarsezza del 
ricolto ritratto nelle cattive stagioni , senza aver 
d’ uopo di ricorrere agli eccessivi rmearimenti di 
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prezzo, che rendono intollerabile la vita al popo- 
lo ; e soltanto in qnesto modo potrà stabilirsi pei 
grani un prezzo uniforme, o almeno poco suscet- 
tibile di variazioni, e Io equilibrio fra questo prezzo 
e quello del lavoro non potrà essere più disturbato. 
Finalmente solo in questo modo il popolo non avrà 
più da temere riucarimenti di prezzi, nè carestie 
fittizie o reali, avvegnaché potrà sempre disporre 
degli stessi mezzi, senza aver bisogno di dover ri- 
correre al fatale espediente di privarsi di una der- 
rata cotanto necessaria alla sua sussistenza. 

Mercè la libertà del commercio adunque, la pub- 
blica ricchezza si aumenterà , la prosperità della 
Nazione sarà consolidata e, quel che più monta, 
il popolo non mancherà giammai di pane! 

CONCHIUSIONE 

Nella sposizione del mio lavoro io ho voluto di- 
mostrare la necessità di doversi adottare una pie- 
na ed assoluta libertà nel commercio de’ cereali , 
come unico mezzo onde prevenire, anzi rendere im- 
possibile, il riucarimento eccessivo de’ prezzi, eh’ è 
pel popolo il più terribile de’ mali ; tanto maggior- 
mente perchè il prezzo dei cereali è il regolatore 
de’ prezzi delle altre produzioni, della industria e 
del lavoro. Laonde a completare il mio intendi- 
mento , mi piace riassumere gli esposti ragiona- 
menti nelle seguenti considerazioni : 

1° L’ effetto naturale ed unico della libertà del 
commercio sarà di rendere a’ grani il giusto prez- 
zo, equiparato a quello delle altre nazioni, e per 
tal modo s' impedirà eziandio il rincarimento del 
prezzo delle altre produzioni, le quali, sotto l’egida 
di questa libertà, saranno di gran lunga più ab- 
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bondanti e<l il popolo fruirà d’una significante eco- 
nomia sul prezzo di esse. 

2° La libertà del commercio de’ cereali impedirà 
che il prezzo uc riucarisca a danno de' consuma- 
tori; nè sarà del pari cagione di rincarimento nel 
lavoro degli operai, che anzi per contrario gli sarà 
utilissimo, atteso la uniformità costante che farà 
regnare nel prezzo de’ grani. 

3° La libertà del commercio dei grani e delle 
altre produzioni indurrà necessariamente a stabi- 
lire una imposta unica, che surrogherà gli anti- 
logici dritti e tutte le tasse che possono trovarsi 
stabilite sul consumo, sul lavoro e sulla industria, 
le quali colpiscono soltanto le classi misere della 
società : da ciò è incontrastabile che ne deriverà 
una minorazione di prezzo nel lavoro, la quale 
non arrecherà danno agli operai , e lo immenso 
vantaggio che i consumatori pagheranno a minor 
prèzzo le altro produzioni, nel mentre che i col- 
tivatori le venderanno con maggior convenienza e 
come non sono stati giammai usi a venderle. A 
tutti è noto che i dritti imposti sul consumo ca- 
gionano delle grandi perdite, senza che alcuno no 
potesse almeno trarre vantaggio di sorta; e queste 
perdite fanno per necessità rincarire a tal punto 
le mercanzie, che si trovano nelle mani de' riven- 
ditori, da produrre non di rado le carestie fittizie. 

Nè poi è vero che la libertà del commercio dei 
cereali arreca danno a’ proprietarii e non è di al- 
cuna utilità allo Stato, come taluni inconsiderata- 
mente asseriscono , avvegnaché le tasse sul con- 
sumo e sulla industria ricadendo quasi interamente 
su’ proprietari, fan si che le terre sono coltivate 
con maggior economia e quindi rendono meno a 
cagione della imposta, nel mentre i proprietarii ed 
i coltivatori son costretti di pagare più caro tutto 
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ciò che han d’ uopo di acquistare ; sicché gl' in- 
troiti di loro vengono a diminuire in ragion diretta 
delle spese. 

Impertanto io ho detto nella Seconda Parte di 
di questo lavoro , che il prezzo delle produzioni 
può talune volte rincarire per cagioni proprie; ma 
codesto rincarimento non deve avere alcuna rela- 
zione con quello de’ grani relativamente ai con- 
sumatori , il quale rincarimento per questa der- 
rata devesi evitare con. sagge precauzioni e con 
l’adozione di provvedimenti logici, legali e dettati 
da civile sapienza. Indi spero di aver dimostrato 
che il rincarimento del prezzo de’ cereali produce 
sempre per conseguenza quello di ogni altro pro- 
dotto, sia provveniente dall’ industria, sia provve- 
niente dal lavoro: ed ecco la necessità di doversi 
impedire che questo prezzo subisca straordinarie 
variazioni. Dippiù ho fatto osservare che non Jbi- 
sogna applicare il rincarimento ad alcuno de’ pro- 
dotti che interessano il reddito nazionale, e quindi 
è indubitato che lo Stato e il popolo ritrarranno 
grande utilità dalla istituzione di una libertà, che 
procura un incremento alla ricchezza nazionale. 

Non posso dar termine a questo lavoro senza 
fare una eccezionale osservazione — Oggidì la ne- 
cessità di accordare piena libertà al commercio 
de’ cereali è generalmente riconosciuta, ed il biso- 
gno di essa è sentito da tutti ; e perchè ? Non è 
per certo nello intendimento di affamare una Pro- 
vincia per soccorrere un’ altra : al contrario ; im- 
perciocché ognuno è convinto che oggi i popoli , 
che trovansi riuniti sotto una stessa dominazione 
possono godere della libertà commerciale , senza 
tema di compromettere Ta particolare sussistenza 
di ciascuno di essi , c possono in pari tempo ar- 
ricchirsi la mercè di questa libertà» la quale sotto 
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un tale rapporto è interamente conforme al corna- 
ne interesse di loro. Ed io richiamo l’ attenzione 
de’ miei lettori su queste parole < interamente con- 
forme al comune interesse di loro » imperocché è 
evidente che non sarebbe giusto di produrre danno 
ad una Provincia per rendere più prosperosa la 
condizione di nn’ altra, e per tal modo la libertà 
del commercio interno non sarebbe più utile, se 
i vantaggi eh’ essa procura non fossero reciproci. 
Laonde quando si sostiene che questa libertà non 
deve estendersi al commercio esteriore, è lo stesso 
che se si dicesse « La Nazione guadagna soltanto 
sempre che si limita a commerciare liberamente i ce ■> 
reali con tale o tale altra Provincia, perchè appar- 
tengono allo stesso Regno ; ma se qualcuna di esse 
cessasse di appartenervi, la Nazione cesserebbe di ri- 
trarre tutta la utilità da questa specie di commercio, 
e sarebbe meglio per lei di rendere i suoi grani so- 
vrabbondanti , farli cadere in non-valori , minare i 
coltivatori e menomare gli introiti annuali! » 
Convengo che se questo sistema fosse in cosif- 
fatto modo stabilito non troverebbe per certo se- 
guaci ; mille voci sorgerebbero a gridare che lo 
interesse particolare della Nazione, relativamente 
al suo commercio interno , verrebbe ad esserne 
leso, mentre questo interesse ha intimo rapporto 
co’ bisogni reciproci di tutte le Provincie, i quali 
essendo sempre gli stessi , importa che la libertà 
necessaria onde soddisfarli non fosse giammai con- 
culcata, sotto pretesto che può rendersi utile sol- 
tanto a qualche Provincia ; imperocché se un tal 
pretesto fosse vero , bisognerebbe interdire ogni 
commercio, anche con lo straniero, mentre è in- 
contrastabile che ciascuna Nazione esercita il com- 
mercio più o meno esteso in ragion del beneficio 
che ne ritrae. 
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Finalmente guardiamo la quistione sotto un ulti- 
mo aspetto. — Poiché la libertà del commercio in- 
terno è riconosciuta vantaggiosa pari a quella del 
commercio esteriore, e che non può compromettere 
in modo alcuno la sussistenza delle singole Provin- 
cie, è indispensabile che al commercio de’ cereali 
sia accordata piena libertà; ed un tal sistema do- 
vrebbe essere adottato da tutti gli Stati di Europa, 
per la ragione che la proporzione abituale che pre- 
sentano fra i loro ricolti ordinari ed il consumo an- 
nuale è la stessa di quella che sarebbe se essi for- 
massero tutti riuniti uuo Stato solo. Codesta pro- 
porzione abituale è 1’ unica ragione decisiva in fa- 
vore della libertà del commercio de’ cereali, per- 
chè in generale il commercio è stabilito sulla re- 
ciprocità de' bisogni ; ed a malgrado che i popoli 
fossero divisi, la terra somministra sempre loro la 
stessa quantità di prodotti, destinati dalla natura 
a divenire una specie di ricchezza comune , che 
deve distribuirsi fra essi mediante il cambio c la 
industria. Nò linalmente può arrestarsi il corso na- 
turale di questi cambi senza produrre delle pa- 
ralisi spaventevoli , le quali debbono , per neces- 
saria conseguenza , indebolire e snervare la vita- 
lità delle Nazioni. 

Diffidate sempre di quelle massime politiche che 
non sono basate sulla coscienza , sulla logica e 
sulle verità primitive e fondamentali, perchè sono 
indubitatamente fallaci ; imperocché il carattere 
essenziale di queste verità è quello della evidenza: 
e siccome le false massime politiche si oppongono 
a codeste verità, debbono ritenersi o come sogni 
fantastici d’una immaginazione alterata da incom- 
poste passioni, o come suggerimenti di un turpe 
interesse personale a danno del popolo, c che la 
corruzione dei tempi ha rcnduto cotanto comune» 
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in coloro che sono al servizio dello Stato. Sicché io 
non temo di noverare fra gli erranti tutti quelli, 
che si sforzano di addurre utopistiche considera* 
zioni per dimostrare che non bisogna estendere la 
libertà del commercio a tal punto da mettersi in 
comunicazione anche con talune Nazioni dotate di 
differenti istituzioni, ad onta che il comune inte- 
resse ed il vantaggio del popolo consigliasse di com- 
merciare seco loro liberamente. Per la qual cosa 
questa sola ragione , secondo me , è sufficiente a 
svelare tutta la fallacia di quelle considerazioni ed 
a convincere che tutti coloro i quali riconoscono 
intimamente la necessità della libertà del commer- 
cio esterno , debbono del pari riconoscere quella 
del commercio interno. 

E finalmente io son d’ avviso che la privazione 
della piena ed assoluta libertà nel commercio dei 
cereali è una violazione del dritto pubblico e del 
dritto di natura, un ostacolo allo incremento della 
ricchezza nazionale ed una sorgente di calamità, 
che costituisce la miseria permanente del popolo. 


FINE. 
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